-z£^-*~e 


V"" - ‘■Lr>  ■ '■  '■  . v ; S 

^ : I-:. 

• V . 


' tv;  - ImW-  - . , . t.  - , 

- 

W:£S  Sì® 


■R/.  ;.  . 

v.  -,  t.  4feA?.48Sa& 


/'>•..  :':■  'S  v:..v; 

€&».:■■  ~t!  ■-■-%&&  - yM pwMMsi 


. .,1,  ;•  ; 

• " -"  v .•(  • • •.' . '•  - ~v  ?i5.« 


DISSERTAZIONE 

D I 

FRANCESCO  BELLATI 

Deli’  Accademia  de*  Fenicj  di  Milano 

SOPRA 

♦ 

VARIE  ANTICHE  MONETE  INEDITE 
SPETTANTI  ALL’ 

AUSTRIACA  LOMBARDIA 

Con  alcune  correzioni , ed  utili  offervazioni 
ad  altre  già  pubblicate . 


IN  MILANO  MDCCLXXV. 

Per  Antonio  Agnelli  Regio  Stampatore, 
CON  LICENZA  DE*  SUPERIORI . 


\ ' 


► 


rr 


/ 


A . SUA  . ECCELLENZA 


IL.  SIGNOR.  CONTE.  CARLO . DI.  FIRMI AN 

CRONMETZ.  MEGGEL.  E.  LEOPOLDSCRON 
CAVALIERE.  DELL'.  INSIGNE.  ORDINE.  DEL.  TOSONE.  D’.ORO 

DELLE.  MM.  II.  R.  A. 

GENTILUOMO.  DI.  CAMERA 
ED 

INTIMO.  CONSIGLIERE.  ATTUALE.  DI.  STATO 
DI.  MANTOVA.  BOZOLO.  E.  SABBIONETA 
VICEGOVERNATORE 
NELLA  . LOMBARDIA  . AUSTRIACA 
MINISTRO.  CON.  CESAREA.  PODESTÀ* 

DELLE.  SCIENZE 
COLTIVATORE  . PROMOTORE 


ESIMIO  . COMMENDASSIMO 


’ì  ;? 


•> 


- 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/dissertazionedifOObell 


Ili 


INDICE  ALFABETICO 

DELLE  CITTA*,  E DEI  LUOGHI, 

CUI  APPARTENGONO  LE  MONETE  RIFERITE  NELLA  PRESENTE 

DISSERTAZIONE . 


Como  III. 

Pag.  13 

Cremona  I. 

IX 

Lecco  I. 

18 

Lodi  I. 

14 

Mantova  IV. 

*9 

Milano  XXXV. 

1 

Monza  I. 

17 

Muffo  I. 

18 

Pavia  lì. 

13 

A 2 


LI- 


INDICE  CRONOLOGICO. 

Anno  Nome  de  Sovrani,  Principi , e Signori,  che  Luoghi 
in  hanno  fatto  battere  le  Monete . delle 

circa  Monete 

m ■’i  'I  II  II  T ma  > ■ — , m — — „ ■ — — 

1014  Enrico  I.  Imperadore  . Milano 

ii8y  Federigo  Primo  Imperadore  detto  il  Baibarofla  . , . . . . Milano 

1220  Federigo  I.  o II.  Imperadori Pavia 

1260  Moneta  della  Repubblica  di Milano 

Moneta  del  Secolo  XIII.  lenza  nome  di  Sovrano  , battuta  in  . . Mantova 

1317  Lodovico  detto  il  Bavaro  Imperadore Milano 

1327  Detto  con  Franchino  Rufca  Signore  di  Como 

1330  Azone  Vifconte  Signore  di * Milano 

1335  Detto  come  Signore  di Como 

1339  Luchino  Vifc.onte  Signore  di Milano 

1354  Matteo,  Bernabò,  e Galeazzo  Fratelli  Vifconti  Signori  di  . . Milano 

1379  Bernabò  Vifconte  lolo  Signore  di Milano 

1388  Giovan-Galeazzo  Vifconte  Conte  di  Virtìi  Signore  di  ...  Milano 
1403  Giovan-Maria  Viiconte  Duca  di Milano 

1410  Eltorre  Viiconte  Signore  di \ . . Monza 

1411  Giovanni  di  Vignate  Signore  di  Piacenza,  e di Lodi 

1412  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  . Milano 

1450  Francefco  I.  Sforza  Duca  di  Milano 

Detto  come  Conte  di Pavia 

1467  Bianca  Maria,  e Galeazzo  Maria  Madre,  e Figlio  Sforza  Vifcon- 
te Duchi  di Milano 

5468  Galeazzo  Maria  Sforza  folo  come  Duca  di Milano 

Detto  come  Conte  di Cremona 

1494  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  Duca  di Milano 

1499  Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  e Duca  di  .......  . Milano 

e 5 f ? Maflìmiliano  Sforza  Duca  di  ....  Milano 

1516  Francefco  I.  Re  di  Francia  , in  tempo  che  fi  afiumeva  il  titolo  di 

Duca  di  . Milano 

1J21  Francefco  II.  Sforza  Duca  di Milano 

5528  Gian  Giacomo  de*  Medici  Marchefe  di  . Mufio 

Detto  come  anche  Conte  di Lecco 

1J29  Federigo  II.  Gonzaga  come  Marchefe  V.  di  . Mantova 

1530  Detto  come  Duca  I.  di Mantova 

1536  Carlo  V.  Imperadore Milano 


PRE- 


PREFAZIONE. 
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Notile  non  fola  , ma  rtucchevol  cofa  farebbe  , fe  io 
qui , per  dimoftrare  il  pregio  di  quella  nuova  Raccol- 
ta di  antiche  Monete,  ripetere  volerti  agli  Amatori 
delle  Antichità  quanto  hanno  già  ferino  valenti  Uo- 
mini fui  profitto  , che  dagli  avanzi  di  ella,  i quali  per  avventura 
fono  falvati  e conofciuti , fe  ne  deduce  alla  Storia . Impercioc- 
ché ecchì,  leggendo,  non  rileverà  torto  da  quella  qualunque  fia 
Dirtertazione , oltre  il  merito  di  aver  confiderevolmente  aumen- 
tato il  numero  già  grande  delle  Monete  edite  di  Milano,  e del- 
le Città  Provinciali,  con  alcune  di  quali  tutti  i Principi  , che 
qui  hanno  dominato , la  feoperta  e che  vi  fu  Zecca  nell’  infigne 
Borgo  di  Monza  fin’  ora  non  mentovata  e conofciuta  ; e di  una 
Moneta  di  Matteo  II.  Vifconte  cogli  altri  due  di  lui  Fratelli  Ber- 
nabò, e Galeazzo  Signori  di  Milano,  allorché  tenevano  rifpet- 
tivamente  ripartito  tra  ellì  il  Dominio  del  Ducato;  e di  una  di 
Como  coi  nomi  dell’  Imperadore  Lodovico  Bavaro , e di  Fran- 
chino Rufca;  e di  tant’  altre  belle  notizie? 

Tra  il  Muratori  (a),  l’ArgeUati  (b),  Vincenzo  Bellini  (c\ 
e il  celebre  Signor  Conte  Don  Giorgio  Ginlini  (d)  gloriarli  pol- 
liamo della  cognizione  di  circa  270.  Monete  della  Lombardia  Au- 
flriaca  battute  ne’ Secoli  Balli;  e quell’ ultimo  nel  progreffo  del- 
la erudita  fu  a Storia  , ove  regirtra  quelle  di  Milano  , andrà  fem- 
preppiù  aumentandole  colla  lolita  lua  fatica,  e diligenza  nel  rin- 
tracciarle anche  ove  fono  più  guardate,  lo  ora,  oltre  alle  corre- 
zioni e al  fupplimento  a diverfeo  mancanti,  o con  poca  efattez- 

za 


(ai  Antiq.  medii  Aevi.  Tom.  II.  DiiTert.  XXVII. 

(b)  D?  Monetis  Italiae  Variorum  illuftiium  Virorum  Differtationes  . Tom,  T.  pag.  292.,  & iti 
Append.  ad  Tom.  III.  ubi  ~ Additiones  ad  Nummos  variarum  Italiae  Urbium.pag.  65.  & 
feqq. 

(c)  Diflertatio  De  Monetis  Italiae  medii  Aevi  hactenus  non  evulgatis  , quae  in  Aio  MuAieo  fe r- 
vantur . 

(d)  Memorie  fpettanti  alla  Storia , al  Governo , ed  alla  Defcrizione  della  Città , e Campagna  di 
Milano  ne’  Secoli  Baffi, 


vi 

za  già  pubblicate  , ne  ho  potuto  rinvenire  molte  altre  prefio  di 
alcuni  Raccoglitori  di  fimili  antichità,  delle  quali  a mio  favore 
finofi  ehi  privati,  e nei  ragguardevoli  e preziefì  Mufei  del  Pa- 
dre Maefho  Don  Enrico  Porta  dell’  Ordine  de’  Predicatori , 
chiaro  tra  i Letterati  per  le  applaudite  fue  Opere  (a) , e per  la 
Lettura  di  Sagre  Carte,  e Lingue  Orientali  nella  Regia  Impe- 
riale Univerfuà  di  Pavia  con  tanta  lode  {ottenuta  , alla  di  cui 
gentilezza  ed  amicizia  verfo  di  me  moftrata  conferverò  eternala 
memoria  , e del  Signor  Don  Aleflandro  Carcano  , Cavaliere 
che  alla  Nobiltà  del  fangue  fomma  cortesìa  accoppia  nel  far 
conofcere  una  vera  prcpenfione,  e nell’ aprire  i fuoi  ricchi  Scri- 
gni a chi  per  comun  profitto  defidera  farne  ufo:  Eppure,  eh*  il 
crederebbe?  con  un  tanto  numero  non  polliamo  certamente  1 ti- 
fi ngarci  di  averle  tutte  conofciute  . Credo  bensì  che  poche  ne 
farebbero  sfuggite  , fe  anche  quelle  avelli  potuto  dare  , che  in 
alcuni  nottri  Mufei  con  fowerchia  gelosìa  cuftoditi  fono  rin- 
chiufe  . 

Lo  Stato  di  Milano  , che  vanta  l’antichità  di  alcune  fue 
Zecche  al  pari  di  qualunque  Regno,  o Provincia,  e delle  di  cui 
Monete  de’ Balli  Secoli  fi  ha  copiofa  e fufficiente  notizia,  ben 
meriterebbe,  colla  facile  aggiunta  delle  meno  antiche  , e delle 
recenti , che  un  bel  Trattato  i dorico  fe  ne  formalfe  colla  ferie 
di  effe,  ficcome  fece  ilLeBlanc  delle  Monete  Francefi  (b)  , il 
Vergara  di  quelle  defie  due  Sicilie  (c) , il  Vignolio  delle  Ponti- 
ficie (d) , ed  altri.  Ma  poiché  non  mi  fu  pollìbile  di  dargli  un 
tale  decoro  , ho  creduto  util  cofa  di  pubblicare  intanto  quelle, 
perchè  non  fe  ne  perda  la  memoria  , fperando  di  vedere  un  gior- 
no effettuato  il  mio  defiderio  coll’ accingermi  all’imprefa. 

Per 


(a)  De  linguarum  Orienta!  ium  ad  omne  dodlrinae  genus  praeftantia . 

Exercitationes  duae  in  quarum  prima  Invocatio  Sanéìorum  adverfus  Theodoricum  Hackfpa» 
nium , in  altera  Purgatorii  veritas  adverfus  eundem  Hackfpamum , aliofque  vmdicatur , alle- 
ritur . 

(b)  Traitè  Hiftorique  des  Monnoyes  de  France. 

(c)  Monete  del  Regno  di  Napoli  da  Roggiero  Primo  Re  , fino  a Carlo  VI.  Imperadore,  e III. 

Re  Cattolico  . 

(d)  Ant.quiores  Roraanor.  Pontificum  Denari!  » 
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Per  aumentare  vieppiù  la  notizia  delle  nofire  Monete , ho 
creduto  poi  util  cofa  di  far  dileguare  alcune  per  correggerle 
dove  fono  (late  malamente  portate  ; di  fupplire  a chi,  avendole 
vedute  guafte  , o mancanti , tali  le  ha  riferite  ; di  far  qualche  pa- 
rola , fenza  prefentarne  la  figura,  fopra  quelle  , che  fono  diverie 
dalle  già  edite  o nel  metallo , o in  piccole  cole  , che  appena  avea- 
no  il  merito  di  accennarle  ; di  dar  la  definizione  di  altre  , che 
fieno  fiate  da  qualche  Scrittore  mentovate  , o di  cui  non  fiafi  po- 
tuto avere  il  diflegno;  e finalmente  di  ricopiarne  tre  dalla  infi- 
gne  Opera  di  S.  E.  il  Signor  Conte  Gian-Rinaldo  Carli  Rub- 
bi  attuai  Prefidenfe  del  Regio  Ducale  Magifirato  di  Milano  (a), 
le  quali  furono  da  lui  folo  finora  pubblicate , e che  pur  merita- 
van  luogo  nella  prefente  Raccolta  , per  non  dover  ricorrere  ai 
un’Opera  difpendiofa  , e refafi  ormai  rara  , al  folo  oggetto  di 
vederne  la  femplice  figura  , che  tale  è il  maggior  mio  ifiituto. 
Di  tutte  però  fi  avrà  il  tempo  almeno  verofimile  del  conio , la 
figura  efatta , le  fioriche  ofiervazioni  tolte  da’  più  accreditati 
Scrittori . Palliamo  alla  Dilatazione . 


/ 


(a)  Delle  Monete,  e dell’ Inftituzione  delle  Zecche  d’Italia. 


T 


Jffert  vetuflas  in  rebus  ìongincjuA  obfervatione  incredibì 
lem  fcìentiam . 


Cic.  de  Divin.  lib.  I. 


DISSERTAZIONE 
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DEllc  Monete  coniate  ne*  Secoli 
Baffi  nelle  Città,  e in  altri  Luo- 
ghi dell*  Auftriaca  Lombardia  , le 
quali  non  fieno  fiate,  per  quanto  a me  è 
noto  , pubblicate  nelle  Raccolte  , ora 
io  intendo  di  trattare  ; e primieramen- 
te dell’  antichiffima,  e illufire  Città 

DI  MILANO. 

LA  prima  d’  argento  , che  efifte_. 

prelTo  di  me  , è una  delle  tre  , eh* 
io  copiai  dall’  Opera  del  Sig.  Conte  Car- 
li (a)  , la  quale  egli  ha  aderito  fpetta- 
re  (b)  ad  Enrico  VI.  creato  Imperadorc 
nel  MCXCI.  , perchè  era  in  pefo  14. 
grani  . Egli , ha  creduto  che  quefta  folle 
eguale  ad  una  data  dal  Muratori  (c)  ; 
ma  quella  è pih  grande  del  doppio  della 
prefente  : Onde  io  tengo  per  ficuro  , 
che  , fenza  avvedercene  , ci  abbia  dato 
una  Moneta  , eh’  era  fiata  fino  allora 
inedita;  non  potendo  pervadermi , che 
il  Didegnatore  , o i’Inciforc  fia  feorfo 
in  un  cosi  grande  errore  . Io  fono  pe- 
rò di  fentimento,  che  quefta  mia  Mo- 
neta , tuttoché  conforme  nella  figura  , 
non  fia  la  fteffa  portata  dal  detto  Sig. 
Conte  , perchè  effa  , pulita,  e fenza  rug- 
gine com’  è , pefa  non  14.,  ma  venti  gra- 
ni e mezzo:  e avendo  nella  forma,  e 
nei  caratteri  molta  fomiglianza  ad  un’ 
altra  dell’  Imperadore  Ottone  , pubbli- 
cata dal  Muratori  (d),  m’induce  a ripor- 
tarla al  pih  antico  de%li  Enrichi  Augu- 
fti  ; cioè  ad  Enrico  II.  Re  di  Germania  , 
e I.  d’Italia  , poi  coronato  Imperadore 
nel  MXIV.  La  fua  forma  è alquanto  con- 


cava . Da  una  parte  v’è  il  nome  HE- 
RICN.  cioè  Htnricus  , e intorno  INPE- 
RATOR  . Dall’  altra  una  Croce  piccolif- 
fimain  mezzoalla  parola  MEDIOLANV. 

Un’  altra  di  rame  un  po’  pih  piccola 

10  confervo  in  tutto  fimile  a quefta  , 
fpettante  anch’  effa  ad  un  Enrico  Impe- 
radorc  , ma  è molto  pih  concava  dell’  an- 
tecedente . 

La  feconda  è di  una  lamina  fottilif-  II. 
lima  d’argento,  e appartiene  all*  Impe- 
radore  Federigo  , detto  il  Barbaroffa  . 

Effa  è nella  mia  Raccolta  di  Monete 
Milanefié  Da  un  lato  fi  legge  +£♦  FRE- 
DERICVS  , e nel  mezzo  diipofte  in  gui- 
fa  d’una  Croce  quefte  Lettere  IPRT  , 
cioè  Imperator  : Nel  rovefeio  la  parola 
❖ MEDIOLANVM  divifa  in  tre  linee. 

11  Muratori  (e)  parlando  delle  Monete 
di  quello  Imperadore  , ha  con  qualche 
fodezza  conghietturato  , eh’  effe  fieno 
fiate  battute  da’  Milanefi  verfo  1*  anno 
MCLXXX  V.  ad  onor  fuo  , nel  qual  tem- 
po quell’  Imperadore  fi  riconciliò  feco 
loro  , con  averli  ridonato  il  diritto  di 
battere  Monete  , e le  altre  Regalie  , di 
cui  li  aveva  privati  . 

La  terza  d’argento  preffo  di  me  è fia-  III. 
ta  coniata  in  tempo  di  Repubblica.  Da 
una  parte  ha  la  Croce  con  il  nome  del- 
la Città  MEDIOLANVM  . Dall’  altra 
S.  Ambrogio  feduto  in  abito  Pontificale  , 
col  bafton  pàftorale  nella  finiftra  , e colla 
delira  in  atto  di  benedire  , e la  Mitra 
in  capo  . Dico  la  Mitra  , e non  col  capo 
feoperto,  come  , per  averla  veduta  forfè 
guafta  , ce  l’ha  data  il  Muratori  (f  ) , ade- 
rendo fembrargli  coniata  circa  1’  anno 
A MCCLX., 


(a)  Della  Inftituzione  delle  Zecche  d’Ital.  Tom.  I,  Tar.  V.  n.  1. 

(b)  Ivi . Tom.  I.  pag.  3 <56.,  e 357. 

(c)  Antiq.  medii  Aevi . Tom.  II.  pag.  600. 

(d)  Ivi  in  Num.  Medio!,  n.  VII. 

(e)  Ivi.  Tom.  II.  pag.  592.,  e 60 o, 
il)  Ivi.  Tom.  II.  pag.  600. 


DISSERTAZIONE  SOPRA 


MCCLX.,  in  cui  era  vacante  l’Impero  » 
L*  erudito  Si g.  Conte  Giulini  colla  fua 
loda  critica  , vedendo  tale  Moneta  coll* 
imagine  di  S.  Ambrogio  lenza  mitra  , fu 
coftretto  a portarla  indietro  all*  anno 
MCLVIIL,  e in  dovere  di  correggere 
quello  Scrittore  circa  il  tempo  del  conio 
della  medefima  , dicendo  (a)  ,,  Quel  dot- 
„ to  Autore  ha  creduto  che  quella  Mo- 
„ neta  d’  argento  fia  Hata  battuta  verfo 
„ l’Anno  1160.,  elTendo  vacante  l’Impe- 
,,  rio;  ma  io  la  credo  certamente  piti 
„ antica  , perchè  nel  Secolo  decimoter- 
,,  zo  Sant’  Ambrogio  fi  effigiava  colla 
,,  mitra  : ficchè  io  quanto  a me  fon  di 
„ parere  , che  quella  Moneta  apparten- 
„ ga  ai  tempi  della  Repubblica  di  Mi*» 
9,  lano  , prima  di  Federigo  Barbarofla  , 
9,  quando  non  ufavano  ancora  molto  i 
„ Velcovi  di  portar  la  mitra  . ,,  Devo 
confeflare  il  vero  , che  anche  a me  era 
fembrato  il  capo  di  S.  Ambrogio  fcoper- 
to,  e perchè  è piccoliflìma  la  mitra  , e 
perchè  la  Moneta  , eh*  io  ho  , è appun- 
to in  quella  parte  alquanto  guafta  : Ma 
reftai  appieno  perfuafo  della  verità  , al- 
lorché un’ altra  fimile  belliffima  vidi  pref- 
fo  il  Chiariamo  Padre  Maeftro  Porta  , 
dalla  quale  1*  ho  fatta  fedelmente  copia- 
re . Si  può  adunque  credere  , eh’  elTa 
fia  Hata  battuta  verfo  l’Anno  MCCLX., 
come  ha  fcritto  il  Muratori  ; poiché  il 
riportarla  un  fecolo  più  addietro  , in 
cui , al  dire  del  lullodato  Sig.  Conte  Giu- 
lini, non  ufavafi  ancora  molto  da*  Vef- 
covi  la  mitra  , verofimilmente  fi  cade- 
rebbe  in  errore  ; quand*  anche  non  fi 
voglia  crederla  più  moderna  , cioè  circa 
gli  anni  MCCCXV. 

. La  quarta  d’ argento  fpettante  a Lo- 
dovico Bavaro  mi  ha  graziofamente  co- 
municato il  riferito  Padre  Maeilro  Por- 
ta . Da  un  lato  v’è  la  Croce  in  mezzo, 
con  4$*  LVDOVICVS  IMPERATOR  . 
Dall*  altro  occupa  tutto  il  campo  il  nome 
della  Città  MEDIOLANVM  . Era 
fiato  Lodovico  da  cinque  Elettori  no- 
minato Re  de’  Romani  all i XX.  di  Ot- 
tobre del  MCCCXIV.,  e Federigo  d’Au- 
firia  Figliuolo  dell’  Imperadore  Alberto 


dagli  altri  due  , per  cui  nacque  tra  gli 
Eletti  una  forte  contefa  . Benché  il  Par- 
tito del  iecondo  folle  minore  , era  però 
il  più  legittimo  , perchè  folamente  Fe- 
derigo fu  coronato  , come  fi  doveva,  dall* 
Arcìvelcovo  di  Colonia  . Quindi  Lodo- 
vico  fu  dal  Pontefice  fcomunicato  , e non 
fu  mai  univerfalmente  riconofeiuto  . Fi- 
nalmente 1*  anno  MCCCXXVII.  per  la 
via  di  Como  venne  lo  lielfo  Lodovico  a 
Milano  , e fi  fece  da’  Velcovi  Sciimati- 
ci  ivi  coronare  colla  Corona  Ferrea  nel- 
la Bafilicadi  S.  Ambrogio  . In  tale  occa- 
fione  potrebbe  edere  fiata  ad  onor  iuo 
battuta  da’  Milanefi  la  riferita  Moneta. 

Ad  Azone  Vileonre  Figliuolo  di  V. 
Galeazzo  ambidue  Signori  di  Milano  ap- 
partiene la  quinta  piccoliflìma  Moneta 
mia  di  rame  . Da  una  parte  vi  fi  legge 
❖ MEDIOLANVM  , che  occupa  tutto 
lo  ipazio  della  Moneta  , con  due  picco- 
le blicie  una  iopra , e l’altra  lotto  . Dal- 
la parte  oppolta  una  Croce , e intorno  * 
AZO,  VlGECOMES  . Ella  è fiata  pubbli- 
cata già  dall’  Argellati  (b)  , ma  molto 
mancante  , perchè  tale  da  lui  veduta  nel 
Muleo  di  Brera  . lo  adunque  la  rife- 
riico  quale  la  conlervo  aliai  bella , e 
chiaia  , atììnchè  fi  corregga  quello  Scrit- 
tore . 

11  giorno  dopo  la  morte  di  Azo- 
ne , che  fu  alh  XVII.  d*  Agofio  dell* 
anno  MCCCXXX1X. , il  Coi, figlio  Ge- 
nerale venne  in  eleggere  per  Signori  di 
Milano  Giovanni  Veicovo  di  Novara  , 
e Luchino  Zii  dello  fieffo  Azone  . Ten- 
nero elfi  infieme  il  Dominio  di  Mi- 
lano per  quali  dieci  anni  , cioè  fino  al 
MCCCXLiX  , nel  quale  venne  a morte 
Luchino  . Vi  fono  Monete  di  Giovan- 
ni , e Luchino  infieme,  altre  di  Luchi- 
no , e altre  di  Giovanni  folo  . Io  una  VI. 
di  rame  , che  confervo  nella  mia  rac- 
colta , devo  qui  aggiungere  di  Luchi- 
no folo,  la  quale  non  è fiata  fin*  ora  co- 
ndoluta . Da  una  parte  vi  fi  vede  una 
Croce  , e nella  circonferenza  il  nome 
così  4*  LVCHIN  VICECOES.  Dall*  al- 
tra la  parola  4*  MEDIOLANVM  , divi- 
fa  in  tre  linee  , con  una  piccola  bi- 

feia 


(a)  Memorie  della  Città,  e Camp,  di  Milane.  Tom.  VI.  pag.  140. 

(b)  De  Monetis  Italiae.  in  App.  ad  Tom.  III.  pag»  65.  Tab.  II,  num,  IV. 
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l'eia  fopra  , e fotto  . 

Colla  morte  di  Giovanni  Vifconte 
Signore  , ed  Arcivelcovo  di  Milano  fu- 
rono nominati  alla  Signoria  i tre  Figliuo- 
li di  Stefano , cioè  Matteo  II.,  Bernabò, 
e Galeazzo  Fanno  MCCCLIV. , avendo 
tra  elfi  divifo  lo  Stato  . Monete  , che 
portino  il  nome  di  tutti  e tre  fin*  ora 
non  fe  ne  fono  vedute  , maflìmamente 
perchè  nel  feguente  MCCCLV.  palsò 
VII.  Matteo  all’altra  vita.  A me  però  fu  da- 
to di  rinvenirne  una  d’argento  nel  ricco 
Mufeo  del  piò  volte  nominato  Padre  Mae- 
ftro  Porta  , la  quale  è certamente  affai 
rara  . Effa  porta  una  Croce  circondata 
dalle  parole  . M.  B.  G.  VICECOM- 
TES.,  cioè  MatbaeuSy  Bernabos  , Galeaz 
Vicecomites  . Dalla  parte  oppofta  ha  una 
grande  M nel  mezzo,  e intorno  ME- 
DIOLANV. 

Altre  ve  ne  fono  di  Bernabò  , e 
Galeazzo  infieme  ; molte  di  Bernabò,  al- 
cune di  Galeazzo  femplicemente  * 

Vili.  Di  Bernabò  folo  tra  le  tante  , che 
dopo  la  morte  di  Galeazzo  di  lui  Fra- 
tello , feguita  alli  IV.  d’Agolto  del 
MCCCLXXVIII.  fece  battere  , inedita 
è l’Ottava  di  rame  con  poco  argento 
mifchiato  , preffo  di  me  efiftente  , la 
quale  dalla  parte  ov*  è la  Croce  porta  il 

nome  «3+  B OS.  VICECOMES. 

cioè  Bernabos  Vicecomes . Nel  rovefeio 
v’è  il  buffo  dell’  Arcivefcovo  col  no- 
me   AMBROSIVS.  , cioè  San - 

£lus  Ambrofius  , e ai  lati  del  buffo  lud- 
detto  le  due  iniziali  D.  B.,  vale  a dire 
Dominus  Bernabos . 

Palliamo  ora  a vedere  due  Monete 
eh*  io  tengo  di  Giovan  Galeazzo  , Fi- 
gliuolo dell*  antecedente  Galeazzo  , il 
quale  da  prima  chiamoffi  col  femplice 
nome  di  Galeazzo  , e poi  , pel  matrimo- 
nio conchiufo  tra  effo  , ed  Ifabella  Fi- 
glia di  Giovanni  I.  Re  di  Francia  nel 
MCCCLX. , da  cui  ebbe  in  dote  il  Con- 
tado di  Vertus  nella  Sciampagna  » fu  det- 
to Conte  di  Vertus,  o diVirth,  come 
folevano  dire  gl*  Italiani  . Effe  Monete 
ci  lafciano  in  dubbio  fe  fieno  fortite  dal- 
la Zecca  di  Milano,  o di  Verona  . Vi 
fono  ragioni  per  foftenere  e 1*  uno  e 
l’altro.  Comunque  però  fia , elle  fono 
(late  coniate  certamente  dopo  1*  anno 


MCCCLXXXV1I.,  in  cui  Giovan  Galeaz- 
zo s’impadronì  di  Verona  , ed  effendo 
Monete  di  un  noffro  Principe  , ioftimo 
di  riferirle  , e cialcuno  fe  le  prenda  di 
quella  Zecca  , che  piti  gli  aggrada  . 

Nel  mezzo  adunque  della  prima—  IX. 
d’argento  havvi  una  Croce  , e intorno  »$*. 
GALEAZ  . COMES  . V1RTVTVM  . Nel 
rovefeio  fi  vede  la  bil'cia  , inlegna  de’ 
Vifconti  , con  le  due  Lettere  ai  lati 
di  effa  GZ  indicanti  Galeaz  , e nella  cir- 
conferenza *3+  D.  MEDIOLANI.  VE- 
RONE .ETC. 

La  feconda  di  rame  belliffima  ha  da  X. 
una  parte  G Z nel  mezzo  , cioè  Galeaz  , 
e ali’  intorno  * D.  MedioLanl  . VE- 
RONE. ETC.  Dall’altra  la  lolita  Croce 
con  le  parole  in  giro  COMES  . VIR- 
TVTVM  . Io  fono  di  collante  fenti-» 
mento  , che  quella  D.  innanzi  alla  pa- 
rola MEDIOLANI.  lignifichi  Domtnus  , 
e non  Dux  . Eccone  i motivi  , che  m’ in- 
ducono a credere  cosi. 

Sappiamo  dalle  Storie  quanta  foffe 
l’ambizione  di  quello  Signore  nel  vo- 
lerli innalzare  a grado  pili  eminente  , e 
quanta  follecitudine  , e deftrezza  perciò 
ulalle  per  ottenere , coinè  fegui  lui  prin- 
cipio di  Maggio  dell’anno  MCCCXCV., 
il  Diploma  di  Duca  di  Milano  dall’  Im- 
peradore  Venceslao  . Sappiamo  in  ol- 
tre, che  verfo  quei  tempi  appunto  noa 
fi  chiamò  piò  col  nome  folo  di  Galeaz- 
zo , ma  di  Giovan  Galeazzo  . Ciò  vien 
confermato  da’  fuoi  Decreti  , e Diplomi  , 
e dalle  Monete  di  lui  già  pubblicate; 
perchè  in  quelle  , che  portano  il  DVX, 
vi  fi  legge  apertamente  IOHANNES 
GALEAZ  , e nelle  altre  , che  hanno  il 
DNS,  o la  D,  fi  vede  il  folo  GALEAZ . 
Quindi  pare,  che  anche  le  prel'enti , di 
cui  trattiamo  , debbanfi  mettere  tra  que- 
lle feconde  . Di  piò,  ambiziofo  com*  egli 
era  , fembra  probabile,  che  tutt*  altra 
parola  avrebbe  troncata  che  il  DVX  ; 
e fe  di  un  tal  titolo  avelie  potuto  far 
ufo  , farebbe  in  lui  prevalfa  la  vanità  di 
far  coniare  fopra  le  Lettere  G Z.  la  Co- 
rona Ducale  , piutrofto  che  il  geroglifi- 
co . Per  me  fon  di  parere  , che  quella  D. 
foffe  aftutainente  polla  da  lui  : cioè  che  , 
godendo  e forfè  volendo  effere  chiama- 
to col  titolo  di  Duca  prima  che  lo  foffe  , 
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o in  tempo,  che  fi  maneggiava  per  ot- 
tenerlo, ulato  abbia  i’ambigua  Lettera  D, 
E*  noto  quanto  folle  fcaltro  quel  Prin- 
cipe; onde  non  deve  crederli  troppo  ar- 
dita una  tal  conghiettura  . 

XI.  L’undecima  d’oro  è in  mio  potere  . 
Ella  appartiene  a Giovan  Maria  , Figliuo- 
lo del  riferito  Giovan  Galeazzo , il  qua- 
le moftro  qual  era  di  tirannie  , e d’inu- 
manità , dopo  aver  dominato  dieci  anni 
non  compiti  , fu  da  diverfi  Congiura- 
ti ammazzato  li  XVI.  di  Maggio  del 
MCCCCX1I.  Rapprefenta  da  una  parte 
un  guerriero  a cavallo  coronato,  (for- 
fè è la  figura  dello  Hello  Duca  ) che  col- 
la fpada  nuda  alzata  corre  a briglia  fciol- 
ta  , e intorno  leggefi  IOHAMNES  . 
MARIA  . Nella  parte  oppofta  vedefi  un 
cimiero  pure  coronato  , dalla  cima  del 
quale  efce  il  drago  , che  divora  un  bam- 
bino con  ai  lati  I.  M.  cioè  Ioannes  Afa- 
ria  , e all’  intorno  DVX  : MEDIO- 
LA  N I : ETC. 

XII.  La  duodecima  d’argento,  che  è pu- 
re in  mio  potere  , ha  nel-dritto  l'infe- 
gna  de’  Vifconti  con  ai  lati  le  iniziali 
I.  M.  cioè  Ioannes  Maria  , e nella  circon- 
feren7.a  <§>10HANNES.  MARIA.  Nel 
rovefeio  una  Croce  lifeia,  e lenza  orna- 
ti nel  mezzo,  con  le  parole  DVX. 
MEDIOLANl.  intorno. 

XIII.  La  decimatcrza  di  rame  anch’  ella 
pretto  di  me  ha  da  una  parte  la  leggen- 
da IOHANNRS.  MARIA,  in  giro, 
enei  mezzo  le  Lettere  D X.  ciò b Dux . 
Dall*  aitra  la  folita  Croce,  e intorno 
DVX.  MEDIOLANl. 

XIV.  La  decima  quarta  pure  di  rame  con 
qualche  argento  , che  è anch*  ella  mia, 
rapprefenta  la  folita  bifcia  col  nome  del 
Duca  IOHANNES  . MARIA.  Nel 
rovefeio  v’è  la  Croce  con  all’intorno 
DX.  MEDIOLANl.  ETC.  (a> 

Vinto  lui  finire  dell'anno  MCCCCXIf. 
nel  Caftcllo  di  Monza  il  di  Ini  Compe- 
titore al  Dominio  di  Milano  EftorreVif- 
contc  Figlio  naturale  di  Bernabò,  affun- 


fe  Filippo  Maria  Fratello  del!*  eliaco 
Duca  Giovan  Maria  la  dignità  Ducale, 
la  quale  foftenne  fino  alti  XIII  di  Ago- 
fio  del  MCCCCXLVII.  , in  cui  venne 
a morte.  Inedite  fono  le  feguenti  quat- 
tro monete  di  quefto  Principe,  tutte  pref- 
fo  di  me  conlervate  . 

Nella  prima  d’argento  evvi  da  un  XV. 
lato  la  Croce  con  il  nome  +j>  PHILIPVS  . 
MARIA.  DVX.MLl*  ETC.  Dall’altroop- 
pofio  il  bufto  di  S.  Ambrogio  con  lo  fiaffile, 
e il  battone  pattorale  nelle  mani  ,e  intor- 
no S.  AMBROSIVS.  MEDIOLANl. 

La  feconda  di  rame  rapprefenta  il  XVI. 
cimiero  , da  cui  efce  il  drago  , che 
tiene  il  fanciullo  in  bocca  con  intorno 
•»£*  PHILIPVS  . MARIA  . Nel  rovefeio 
fi  vede  la  Lettera  D.  con  fopra  una  co- 
rona , che  lignifica  Dux , e MEDIO- 
LANI . ETC. 

Nel  mezzo  della  terza  pure  di  rame  XVII. 
evvi  una  corona,  da  cui  cadono  alcuni 
fregi  , ed  ornati  , e intorno  v*  è al  (oli- 
to il  nome  del  Duca  , come  nell’ante- 
cedente . Nella  parte  oppofta  fi  vede  la 
Croce  conlueta  con  le  parole  «f>  DVX. 
MEDIOLANl  . ETC. 

La  quarta  anch’  etta  di  rame  rap-  XV 
prefenta  da  una  parte  le  lettere  DX  cioè  II f. 
Dux  con  fopra  la  corona,  e il  nome 
PHILIPVS.  MARIA  . Dall’  altra  la  Cro- 
ce con  la  leggenda  +J*  DVX  . ME- 
DIOL ANI . ETC. 

Morto  quefto  Principe  fi  eftinfe  la 
linea  de*  Vifconti  , a cui  Cuccette  poi 
quella  degli  Sforzeschi  . Il  Duca  Filip- 
po Maria  , che  conofciuto  avea  in  mol- 
te occafioni  il  valore  di  Francelco  Sfor- 
za , Figlio  di  Sforza  Attendolo  , uomo 
di  batti  natali  , ma  di  gran  coraggio,  e 
virtù  nel  maneggio  dell’ armi  , lochia- 
mo 1’  anno  MCCCCXXIX.  al  fuo  foldo 
in  qualità  di  Capitan  Generale  della  fua 
Armata  , da  cui  poi  ebbe  principio  la 
forte  fua  per  divenire  Duca  di  Milano. 

Di  fatto  Filippo  Maria,  trovandoli  fen- 
za  mafehi  , e coll’  unica  Figlia  Bianca 

Ma- 


(a)  Nel  Trattato  delle  Monete  delTAnonimo  Cremonefe  ftampato  nella  Raccolta  deirArgelIati.Tom.il. 
p.  195.  fi  fa  menzione  di  quefta  moneta,  che  fi  chiamò  Bifola  : e il  Corio  afferma  che  fu  fatta 
coniare  dal  Duca  Giovan-Maria  l’ultimo  di  Agoffo  del  1409.,  e di  più  che  tre  di  quell  e Biffo- 
le  formavano  due  danari  Imperiali,  i quali  valevano  tre  quattrini  d’ oggidì  per  cadauno;  con- 
feguentemente  la  Biffo  la  valeva  due  de’  noftri  quattrini . ivi  p.  203. 
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Maria  , quella  diede  nell*  anno  MCCCC- 
XLI.  a Francefco  in  Moglie  colla  dote 
della  Città,  e del  Contado  di  Cremona  , 
dichiarandolo  fuo  Figliuolo,  ed  Erede. 
Dopo  fei  anni  però,  venuto  a morte  il 
Duca  fuddetto  , il  Senato  di  Milano  , 
vedendo  terminata  la  linea  de’  Viicon- 
ti, fi  mife  al  Governo  dello  Stato  con 
titolo  di  Repubblica  . Ma  non  andò 
guari,  che  lo  Sforza  , al  quale  dal  Sena- 
to medefimo  era  flato  appoggiato  il  co- 
mando dell*  Armi  , prefa  Pavia  , che 
s*  era  alla  Repubblica  di  Milano  ribel- 
lata , fu  da’  Milanefi  acclamato  loro  Du- 
ca , avendo  prefo  pubblicamente  il  pof- 
feffo  del  Ducato  coll’  entrata  folcnne 
fatta  in  detta  Città  alli  XXV.  di  Mar- 
zo del  MCCCCL.,  unitamente  alla  di  lui 
Moglie  , e tenutone  il  Supremo  Do- 
minio per  ben  ledici  anni . Da  lui  furo- 
no fatte  coniare  le  feguenti  Monete  . 

La  prima  d’oro  preilo  di  me  efiften- 
te  porta  il  bullo  del  Duca  con  all*  in- 
torno le  parole  precedute  da  una  pic- 
cola bifeia  FRANCISCVS  . SFORTIA  . 
VICEC.  Dall’  altra  parte  vedefi  un  Uo- 
mo con  corona  in  capo  a cavallo,  (for- 
fè è lo  fleffò  Duca  rapprefentato  ) il 
quale  corre  a fpron  battuto  colla  fpada 
iguainata  nella  delira,  e intorno  le  pa- 
role «J*  DVX  . MEDIOLANI  . AC  . 
IANVE  . Dominiti  . Un*  altra  molto  filmi- 
le pure  d’oro  , e di  quello  Principe  ha 
pubblicato  il  Muratori  (a):  ma  per  ede- 
re in  alcune  cole  alla  prefente  diverfa, 
farà  di  qualche  erudizione  il  farne  qui 
il  confronto  . Dalla  parte  adunque  del 
bullo  nella  mia  vedefi  un  Uomo  di  fron- 
te alta  , pingue  aifiài  , e coi  capegli  , 
che  appena  appena  gli  palfiano  l’orec- 
chia , e che  è appunto  genuino  , quale 
ci  fu  dato  dal  Campi  (b)  ; dove  nella 
Muratoriana  n’è  tutto  diverfo  l’afpetto. 
Le  parole  intorno  poi  fono  precedute 
nella  mia  da  una  bifeia  , e in  quella  dal- 
la teda  forfè  dell*  Arcivefcovo  S.  Am- 
brogio ; con  di  oiù,  che  dove  nella  Mura- 
toriana leggefi  FRANCISCHVS  . SFOR- 
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TIA  . VIC.  , in  quella  trovali  FRAN- 
OSO VS.  lenza  l’H.  SFORTIA.  VICEC. 
Pattando  ora  al  rovelcio  , il  Muratori  , 
fpiegando  la  lua  , dice  rapprefentarvili 
homo  fuper  equttm  currentem  fedens  , lan - 
ccam  dextera  geftans  , cum  literis  ec.  ; 
e ricorrendo  alla  figura  vediamo  in  fat- 
ti un  Uomo  a cavallo  correndo,  con  un 
berettone  in  tefta  , ed  una  fpecie  di 
lancia  in  mano  , dove  nella  mia  chia- 
ramente vi  fi  feorge  in  capo  non  un  bc- 
rettone  , ma  una  bella  corona  con  pen- 
nacchi fopra  , e la  fpada  nella  delira  . 
L’ultima  effienziale  diverfirà  finalmente  , 
che  vi  ho  rilevato  , ella  è fulla  gual- 
drappa , o fia  fui  manto  , che  copre  il 
cavallo  . In  quella  dataci  dal  Muratori 
ivi  fi  vede  un’  Aquila  coll’  ali  fparfe  , 
come  in  molte  altre  de’  Duchi  di  Mila- 
no ; e nella  mia  in  vece  un  pennello  . 
Quello  {imbolo  del  pennello  con  le  pa- 
role merito  tempore  fi  trova  per  la  pri- 
ma volta  ufato  , tra  le  Monete  Milanefi 
fin’  ora  conofciute  , in  una  di  Giovan 
Galeazzo  Maria  nipote  di  Lodovico  det- 
to il  Moro  , pubblicata  dal  Muratori  (c), 
e poi  per  la  feconda  volta  in  una  di 
Francefco  II.  Sforza  dall*  Argellati  (d)  : 
ora  da  qui  ricaviamo  , che  la  prelente 
Moneta  è , per  quanto  fin*  ora  fi  fa  , la 
più  antica  , che  porti  un  tale  {imbolo  . 

La  feconda  d’argento,  mia  anch*  ella  , XX. 
porta  la  leggenda  FR.  SF.  DVX. 
MLANI.  AC.  IANVE.  D.  ETC.  , cioè 
Francifcus  Sfortia  Dux  Mediai  ani  ac  Ja - 
nuce  Dominus  ec.t  e in  mezzo  l’Arma  de* 
Vifconti  inquartata  coll’  Aquila  Impe- 
riale fenza  corona  , ed  ornati . Nella  par- 
te oppofta  fi  vede  metà  del  corpo  di 
S.  Ambrogio  collo  fiaffile  nella  delira  , 
e il  battone  paftorale  nella  finiftra,  e in- 
torno il  fuo  nome  , con  quello  della  Cit- 
tà S.  AMBROSIVS.  MEDIOLANI. 

La  terza  d*  argento  , che  confervo  XXI. 
nella  mia  raccolta,  ci  efibifee  anch’  efTa 
l'Arma  de’  Vifconti  inquartata  come  fo- 
pra con  l’Aquila  Imperiale  , e intorno 

F.  S.  DVX.  MLI.  PP vale 
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(a)  Antiq.  medii  Aevi.  Tom.  II.  pag.  596.  e rfoi. 

(b)  Iftoria  delle  Vite  de’ Duchi , e Ducheffe  di  Milano,  dove  di  Francefco  Sforza. 

(c)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  pag.  601. 

(d)  De  Monet.  Ital.  Append.  ad  Tom.  UT.  pag.  69.  Tab.  VI,  n.  XLVI, 
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a.  dire  Francifcus  Sfortia  Dux  Mediola- 
ni , Papiae  , iottintendi  Angleriae  . Nel 
rovelcio  poi  fi  vede  una  Croce  col  Te- 
ttante dei  titoli  Q.VE . COMES  . AC. 
CREMQNE.  Dominus . ETC. 

XXII.  Nella  quarta  d’  argento  , che  vidi 
prefio  il  Padre  Maettro  Porta  , e nel 
ricco  Mufeo  del  Nobile  Signor  Don 
Aieffandro  Carcano  , v’è  da  una  parte 
la  bii'cia  con  ai  lati  le  iniziali  del  no- 
me , e cognome  del  Duca  , cioè  F.  S. 
Francifcus  Sfortia  , e nella  circonfe- 
renza 4>  DVX . MLI.  PAPIÉ.  AN- 
GLERIEQ.VE  . COMES.  AC.  CRE- 
MONE.  D.  ETC.,  e la  folita  Croce  in 
mezzo  » cioè  ❖ Dux  Medìolani , Papiae , 
Angleriaeque  Comes  , ac  Cremonae  Do- 
minus &ea 

XX  Ne  tengo  io  una  quinta  di  rame 

III.  con  qualche  argento  unito  , che  ha 
la  bifcia  con  corona  , fopra  la  quale— 
cade  perpendicolarmente  un  pennello  , 
che  per  la  feconda  volta  lo  vedia- 
mo nelle  Monete  di  Francefco  Sfor- 
za , e all*  intorno  le  parole  4*  FR^w- 
cifcus  SF ortia  DVX  . MedioLAnl.  ETC. 
Nell*  altra  parte  v’è  il  butto  di  S.  Am- 
brogio con  lo  ftaffile  , e il  bafton  pa* 
florale  nelle  mani  , e nella  circonferen- 
za S AMBROSIVS.  MEDÌOLANI. 

XX  La  fetta  di  rame  piccolifiìma  , che 

IV.  è pretto  di  me  , ha  da  una  parte  la  lo- 
lita bifcia  con  le  iniziali  F.  S.  , cioè 
Francifcus  Sfortia  ai  lati,  e nell’intor- 
no 4.  DVX  . MLI.  PPIE . ANGLIE  . 
Dux  M diolani,  Papiae,  Angleriae  . Dall* 
altra  poi  v’è  la  Croce  confueta  con  le 

parole  4 QVE . COMES ONE  . 

D.,  che  lignificano  que  Comes  , ac  Cre- 
monae Dominus  . 

Un*  altra  pure  di  rame  trovai  di  que- 
flo  Principe  nella  mia  raccolta  , la  qua- 
le avendo  alla  precedente  la  fola  diver- 
fità,  che  , dove  in  quella  nel  rovefcio 
dice  COMES.  AC.  CREMONE.  Domi - 
nus  , in  quella  fi  legge  di  pih:  CO met 
CREMONIE  . AC  IAE  . D.  , cioè  ac 
Tanuae  Dominus,  m’accontento  di  fem- 
plicemente  accennarla. 

XX  Nel  dritto  della  fettima  d’argento, 

V.  che  è pretto  di  me  , evvi  la  folita  bi- 


fcia coronata  * Le  parole  intorno  non  fi 
ponno  tutte  rilevare  , perchè  la  Mone- 
ta è mancante  : fi  vede  però  4*  FR 

DVX . MLI.,  cioè  Francifcus  , intendi 
Sfortia  Dux  Medìolani  . Nel  rovefcio 
4 AC NE.  D,  ETC.  for- 

fè ac  Januae  , & Cremonae  Dominus  &c ., 
e la  Croce  nel  mezzo  . Dalla  parola  Ja- 
nuae , che  tanto  la  prima  d’oro  di  que- 
llo Duca  , cioè  la  XIX.,  quanto  quelle 
due  ultime  portano  , fi  può  fittare  affai 
da  vicino  il  tempo  , in  cui  effe  furono 
battute  ; perchè  , non  avendo  lo  Sfor- 
za avuto  il  Dominio  della  Città  di  Ge- 
nova che  nel  MCCCCLXIV. , ed  effen- 
do  egli  morto  nel  MCCCCLXVI.,  con- 
vien  dire,  che  effe  fieno  Hate  coniate 
negli  ultimi  due  anni  della  fuavira.. 

Sembrami  qui  a propofito  di  riferi- 
re il  retto  della  leggenda  di  una  Mo- 
neta fpettante  allo  fletto  Francefco  Sfor- 
za , che  Vincenzo  Bellini  ha  pubblica- 
to , mancante  di  quali  la  metà  (a)  . Io 
adunque,  che  l’ho  affai  bella,  e ben— 
confervata  , dalla  parte  dell’  Arma  vi  ho 
letto  appunto  com*  egli  ha  faviamente 
fuppofto  4»  FRANC1SCVS.  SFORTIA. 
VICECO.  E dalla  parte  della  Croce  4* 
DVX.  MEDIOLAI . PPIE.  CO.  ETC., 
cioè  Dux  Medìolani , Papiae  Comes  &c. 

Nel  dritto  della  ventefimafella  d’ar-  XX 
gento  , che  mi  mottrò  il  pili  volte  lo-  VI. 
dato  Padre  Maettro  Porta  , fi  rileva  la 
bìfria  con  corona,  e intorno  4»  BL.  M. 

GZ.  MA.  DVCES  . MLI.,  che  inten- 
dere fi  devono  Bianca  Maria  , & Galeaz 
Maria  Duces  Medìolani  . Nel  rovefcio 
v’è  il  butto  di  S Ambrogio  , e 4*  S AM- 
BROS1VS.  MEDÌOLANI.  Quello  è quel 
Galeazzo  Maria  , che  d’anni  XX.  dopo 
la  morte  di  Francefco  Sforza  fuo  Pa- 
dre, feguita  nell’  anno  MCCCCLXVI., 
cominciò  a dominare  forto  la  tutela  del- 
la di  lui  Madre  Bianca  Maria  , la  qua- 
le poi  non  fenza  fofoetto  di  veleno  mori 
l’anno  MCCCCLXVIII:  Onde  da  ciò  fi 
deduce,  che  la  prefenre  Moneta  fia  Ha- 
ta battuta  in  quello  biennio.  Ione  ho 
due  altre  del  tutto  limili  alla  qui  ripor- 
tata nel  conio,  ma  una  di  rame,  e l’al- 
tra di  rame,  ed  argento  infieme. 

Dopo 


(a)  De  Monetis  Ital.  haélenus  non  evulgat.  ubi  - Medìolani  — num.  III. 
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Dopa  la  morte  della  Madre  Bianca 
Maria  , Galeazza  Maria  (ottenne  da  (e 
la  dignità  Ducale.  Quindi  d’ allora  in 
poi  fino  al  MCCCCLXXVI.,  in  cui  fini 
ì fuoi  giorni  fotto  il  ferro  di  alcuni 
Congiurati  nella  Chiefa  di  Santo  Stefa- 
no , le  Monete  comparvero  col  folo  di 
XX  lui  nome  . Tale  è la  ventefimafettima 
VII.  d’argento  copiata  dal  Mufeo  del  corte- 
fifiìmo  Padre  Maeftro  Porta  . Da  un  lato 
rapprefenta  il  butto  del  Duca  col  nome 
GALEAZ.  MA.  SF.  VICECOS.  DVX. 
MELI.  V.  ETC.  Galeaz  Maria  Sfortia 
Vìcecomes  Dtix  Mediolant  Qutntus  &c. 
Dall*  altro  v’ è S.  Ambrogio  a cavallo 
colla  sferza  alzata,  come  fi  fuol  dipin- 
gere in  atto  di  fcacciare  gli  Arriani,  e 
intorno  S.  AMBROSI.  MELI.  Sanéius 
Ambro/ìus  Mcdiolani  (a)  . 

XX  Mi  trovo  cottretto  di  dare  qui  il 
Vili,  rovefcio  d'una  Moneta  d’argento  di  Lo- 
dovico detto  il  Moro  , che  nel  MCCCC- 
XCIV.  fu  Duca  di  Milano  ; perchè  il 
Muratori  , che  l’ha  portata  (b)  , ce  lo 
diede  affai  mancante  . Quello  Scrittere 
non  vi  ha  veduto  nè  il  ramo  d’ulivo, 
nè  la  palma  , che  cadono  dalla  corona 
pofta  full’  Arma  , nè  i due  tronchi  ac- 
cefi  ai  lati  della  medefima  portanti  ciaf- 
cuno  d’eflì  le  due  fecchie  . Sì  nel  drit- 
to poi,  che  nella  parte  oppofta , dove 
fi  divide  il  principio  dalla  fine  della_ 
leggenda  , che  fta  nella  circonferenza 
della  Moneta,  e dove  egli  vi  ha  rile- 
vato tra  due  virgolette  un  non  fo  qua- 
le geroglifico  , nella  mia  apertamente 
fi  fcorge  una  piccolilTìina  tetta  dell’ Ar- 
civefcovo  S.  Ambrogio  . 

Mentre  il  detto  Lodovico  Sforza  go- 
deva quefto  Dominio  , morto  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  , venne  in  capo  al  Duca 
d’Orliens , che  ne  fu  fucceffore  col  no- 
me di  Lodovico  XII. di  acquiftare  il  Du- 
cato di  Milano,  il  quale  pretendeva  ef- 
fergli  devoluto  come  Erede  per  l'uccef- 
fione  di  Valentina  unica  Figlia  del  pri- 
mo Duca  Gio.  Galeazzo  (lata  maritata 


nella  di  lui  Cafa.  Calò  dunque  in  Ita- 
lia nel  MCCCCXCIX.  con  una  poderofa 
armata  condotta  dal  grande  Giovanni 
Giacomo  Trivulzi , e , fuggito  Lodovico 
il  Moro  in  Germania  per  domandar  i'oc- 
corio  a Celare  , lenza  fpargere  una  goc- 
cia di  fangue  , quel  Re  entrò  in  Mila- 
no Padrone  ; eflendo  poco  dopo  flato 
confegnato  per  tradimento  dagli  Sviz- 
zeri il  detto  Duca  al  Nemico  , che  lo 
traduffe  prigioniero  in  Francia  , ove_. 
dopo  alcuni  anni  morì.  Non  ebbero  i 
Francefi  la  gloria  di  vedere  per  lunga 
ferie  d’anni  fuddita  la  Città  noftra  al 
loro  Sovrano  ; poiché  l’anno  MDXII.  , 
col  favore  dell’ Armi  Pontificie,  e Ve- 
nete , fu  pofto  al  p offe  fio  dell*  avito 
Ducato  Maffìmiliano  , Figliuolo  del 
già  morto  Lodovico  Sforza  . In  tale  fpa- 
zio  di  tempo  il  detto  Re  di  Francia^, 
fece  battere  come  Duca  di  Milano  mol- 
te Monete  , delle  quali  ci  diede  la  Sto- 
ria , e la  figura  ilLeBlanc  (c).  Pure  li 
feguente  Moneta  d’argento  , che  m*  è 
riufeito  di  avere,  gli  è potuta  sfuggire 
dalla  fua  grande  diligenza . In  effa  da  XX 
una  parte  vi  fi  vede  l'Arma  de*  Vifcon-  IX. 
ti  inquartata  con  quella  di  Francia  , 
e le  parole  LVDOVICVS  . D.  G. 
FRANCO^.  REX . Dall’  altra  S.  Am- 
brogio colla  sferza  nella  deftra  , e nel- 
la finiftra  il  bafton  paftorale  , e all*  in- 
torno *£DVX.  MEDIOLANI.  ETC. 

Non  fu  meno  infelice  del  Padre  il 
novello  Duca  Maffìmiliano  Sforza  , poi- 
ché Francefco  I.  Re  di  Francia  * eh* 
era  fucceffo  a Lodovico  XII.,  mife  in 
campo  anch*  egli  le  ragioni  addotte  dal 
fuo  Anteceffore  fullo  Stato  di  Milano. 
Venuto  di  fatti  egli  fletto  nel  MDXV. 
con  grotto  elercito  in  Lombardia  , e_^ 
attediato  in  Caflello  il  povero  Duca_ 
Maffìmiliano,  lo  obbligò,  vile  di  fpi ri- 
to , eh’  egli  era  , e troppo  credulo  , a 
fottoferivere  la  ceflìon  del  Ducato  a 
favore,  della  fua  Corona  , e a pattare  in 
Francia  il  retto  della  fua  vita  , median- 
te 


(a)  Nei  Capitoli  della  Zecca  di  Milano  fatti  dal  DucaGiovan  Galeazzo  Maria  fotto  li  4.  Giugno 

1474.,  pubblicati  dall’ Ar^ellati  nel  Tomo  III.  de  Monetis  ltaliac,  fi  trova  che  quella  Moneta 
portava  il  nome  di  Groffo , e valeva  allora  otto  /oidi  (Ivi  pag.  51.) 

(b)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  pag.  602. 

(c>  Traitè  Hiftorique  des  Monnoyes  de  France  pag.  324. 
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te  però  ur  convenevole  appannaggio . 

Poche  Monete  abbiamo  di  quefto 
Duca  , e poche  certamente  ebbe  campo 
di  far  coniare  nel  breve  tempo  del  fuo 
Dominio  di  tre  anni  non  ancora  compi- 
ti: pure  un*  altra  di  rame  io  confervo. 

XXX.  Erta  ha  da  una  parte  il  monogramma 
di  Maflìmiliano  cosi  MA.  nel  mezzo  , e 
all*  intorno  •*$*  MAXlMILi^»»*  . DVX. 

MED Mediolani . Dall’ 

altra  una  Croce,  con  PP.  ANGL 

COMES  . . . cioè  Papiae , Angleriaeque 
Comes  . 

XX  Anche  una  piccolillìma  Moneta  di 

XI.  rame  colla  data  di  Milano  battuta  in 
tale  occafione  dal  riferito  Re  Francef- 
co  I.  io  ho  , la  quale  nel  dritto  porta 
un  bel  giglio  , con  la  leggenda  FR. 
D.  G.  FRANCOR.  REX  . , cioè  Fran- 
cifcus  Dei  Gratta  Francorum  Rex  . Nel 
rovefeio  DVX.  MEDIOLANI.  col- 
la folita  Croce  in  mezzo  . 

In  vifta  della,  vergognofa  ceflìone 
fatta  da  Maflìmiliano , coll*  ajuto  del 
Pontefice  Leone  X.,  e dell’  Imperadore 
Carlo  V.  fu  invertito  dello  Stato  Fran- 
cefco  II.  Sforza  Figlio  di  Lodovico  il 
Moro  , e Fratello  di  Maflìmiliano  l’an- 
no MDXXI.  Ma  non  avendo  potuto  di- 
fenderli dall’  armi  del  Re  di  Francia  , 
fu  coflretto  per  l'alvarfi  , dopo  due  an- 
ni , di  abbandonare  la  Città  in  mano  al 
Nemico.  Vinti  finalmente  i Francefi  nel 
MDXXV  dall*  Imperadore  , fino  colla 
prigionia  dello  fteflò  loro  Re  Francef- 
co  , fi  reftitui  lo  Sforza  al  fuo  Duca- 
to : ma  noi  ritenne  gran  tempo  ; poi- 
ché , accufato  di  fellonìa  a Cefare  , fu 
a {Tediato  in  Cartello  l’anno  MDXXVII., 
e , mediante  alcuni  patti  , obbligato  a 
cedere  il  fuo  Principato  . Lo  riacquirtò 
poi  co'la  Pace  di  Bologna  , feguita  nel 
MDXXX.,  previo  lo  sborfo  di  una  con- 
fiderevol  lomma  di  danaro  , e lo  godet- 
te in  pace  fino  al  MDXXXV. , in  cui 
fenz*  avere  lafciata  alcuna  prole  finì 
di  vivere  . 

XX  Non  faprei  in  qual  tempo  dell’  in- 

XII.  terrotto  fuo  Dominio  facerte  quefto  Du- 
ca battere  la  feguente  mia  Monetina 
di  rame  mifchiato  con  qualche  argen- 


to : dove  dalla  parte  della  Croce  leg- 

gefi  FRANC.  SE Fran* 

cifcus  Secundus  . Dall*  altra  ^ . 

DiOLANI  , intendi  Dux  Mediolani , e 
nel  mezzo  evvi  una  Corona  , da  cui 
elee  una  palma  , e un  ramo  d’ulivo  ; 
ciò  che  fi  vede  ufato  in  quafi  tutte  le 
lue  Monete  . 

Un*  altra  di  quefto  Duca  fu  ritro- 
vata nell*  efeguire  poc*  anzi  d’  Ordine 
Superiore  il  naturale  fpurgo  della  folla 
interna  di  quefta  Città  progettato  , e 
fotto  la  lodevole  di  lui  direzione  con- 
dotto a fine  , da  S.  E.  il  Signor  Conte 
Cavaliere  Don  Agoftino  Litta  illuftrc.e 
chiaro  non  meno  per  le  fue  rare  doti  , 
e per  le  erudite  Opere  , che  per  l’amo- 
revolezza , e il  piacere,  con  cui  acco- 
glie , e foccorre  i Cultori  delle  Scien- 
ze , e Belle  Arti , e con  cui  fi  prerta  a 
beneficio  de’  privati  Cittadini,  e del- 
la Patria  . Erta  adunque  , che  cortefe- 
rnente  dal  fullodato  Signor  Cavaliere 
mi  fu  comunicata,  non  ha  altra  diver- 
fità  da  una  pubblicata  dal  Muratori  (a), 
che  dove  quella  è di  rame,  quefta  è di 
buoniflìmo  argento  . Può  tale  notizia— 
renderli  pih  interertante  , che  non  è pel 
noftro  intento,  a chi  voglia  rintraccia- 
re Tintrinleco  valore  delle  diveEfe  Mo- 
nete Mìlanefi  . 

Morto,  come  abbiam  detto  , fenza 
Figliuoli  nel  MDXXXV.  Francefcoll. 

Sforza  , e finita  in  lui  anche  la  Linea 
degli  Sforzefchi  , fu  devoluto  lo  Stato 
di  Milano  e per  Tertamento  dello  fteflò 
ultimo  Duca  , e per  eftere  Feudo  Im- 
periale all’ Imperadore  Carlo  V.,  il  qua- 
le poi  con  Diploma  XI.  Ottobre  MDXL. 
invertì  dello  Stato  medefimo  il  di  lui 
Figliuolo  Filippo  II.  Di  quefto  Impera- 
dore  fono  le  tre  feguenti  Monete  Mi- 
lanefi  . 

La  prima  d’argento  , datami  dal  Pa-  XXX 
dre  Maeftro  Porta  , rapprefenta  l’Arma  HI. 
Imperiale  con  fopra  la  Corona  , e ai  lati 
di  erta  K.  K.  , che  fignificano  Karolus  , 
appunto  come  fi  fcriveva  ne*  primi  tem- 
pi di  quel  Sovrano  : e intorno  fi  legge 
KROLVS  . ROM!£.  IMPFRATOR  . Ca- 
rolus  Romanorum  Imperator  . Nel  rove- 


(a)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  Differt,  XXVII,  in  Additament.  al  Num.  Mediol,  n.  XLII. 
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fcio  v’è  l’imagine  delP  Arcivefcovo  fe- 
duto  , collo  Zaffile  , c il  ballon  pallora- 
le  nelle  mani  , e il  nome  SAnttus  AM- 
BROSIVS  . 

XX  La  feconda  di  argento  e rame  prcf- 

XIV.  fo  di  me  efiftcnte  nel  dritto  ha  l’Aqui- 
la Imperiale  con  Corona  , che  porta  lui 
petto  l’Arma  della  regnante  , e Tempre 
Augnila  Cafa  d’Aullria  , di  cui  quel  gran- 
de Imperadore  è afcendentc  , con  in- 
torno il  nome  CAROLVS.  V.  ROMAN. 
IMP.,  Carolus  Quintili  Romanorum  Im- 
perniar . Nell’  altra  parte  lì  vede  la  figu- 
ra del  Santo  Arcivefcovo  Ambrogio 
collo  Itaffilc  alzato  difcendere  dal  Cielo 
fopra  una  nuvola  in  atto  di  aver  pec- 
co fio  un  Guerriero  , il  quale  cade  da 
cavallo  , e il  nome  S.  AMBROSIVS  • 
Forfè  qui  è rapprelentata  la  famofa  vit- 
toria riportata  da  Luchino  Vifconte  a 
Parabiago  per  mezzo  di  quel  Santo  no* 
Uro  Arcivefcovo  , che  miracolofamente 
vi  comparve  (a)  . 

XXX  La  terza  di  rame  , pure  preflo  di 
V.  me,  ha  da  una  parte  l’Aquila  Imperia- 
le coronata  , e ai  lati  K.  V.  , che  in- 
terpreto Karolui  Quintus  . Nell’altra  fi 
vede  il  bullo  di  S.  Ambrogio  con  le  let- 
tere ai  lati  S.  A.,  cioè  Sanctus  Ambro- 
sia, e nella  circonferenza  CAROLVS.V. 
iMPE  rator. 

Ommetto  alcune  Monete  , eh’  io  ho, 
del  di  lui  Figlio  Filippo  II.,  che  come 
Duca  di  Milano  fece  battere  , perchè 
fpettanti  a’  tempi  troppo  a noi  vicini  . 
Veniamo  ora  alle  Monete  delle  altre 
Città  Provinciali . 


MILANESI. 


9 


c 


(a)  Sormanus.  Apolog.  Mediol,  Tom.  I.  Par.  II. 
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DI  CREMONA. 

UNa  fola  Moneta  di  rame  fpettantc 
alla  Città  di  Cremona  ho  qui  da 
riportare  , la  quale  efille  nella  mia  rac- 
colta . Tra  tutti  gli  Autori  , che  ci  han- 
no dato  Monete  di  Galeazzo  Maria  , 
folamente  Vincenzo  Bellini  (a)  ha  la- 
fciato  la  figura  di  una  piccola  di  rame  , 
la  quale  è del  tutto  limile  alla  prefen- 
te  mia  , fuorché  nelle  parole  polle  nel 
rovefcio  . 

Elba  nel  dritto  adunque  ha  le  ini- 
ziali G M.,  cioè  Galeaz  Maria  con  fo- 
rra la  Corona  , e la  leggenda  GZ. 
M.  DVX.  ML,1.  V.  Galeaz  Maria  Dux 
Mediolani  Quintus . Nella  parte  oppofta 
vedtfi  il  Polito  Cimiero  col  dratro  , t 
parole  AC.  CRSMON.  D.  ETC. , ac 
Cremonae  Dominus  &c.  Quella  Monetina 
è la  prima  tra  quante  lono  Hate  pub- 
blicate di  Galeazzo  Maria  , la  quale  col 
titolo  della  Signoria  di  Cremona  com- 
paia . Benché  quello  Principe  pigliaffe 
le  Inlegne  Ducali  in  Aprile  del  MCCCC» 
IXVI.  deve  elfere  Hata  coniata  dopo  il 
MCCCCLXVIII. , perchè  le  Monete  di 
lui  in  quei  due  anni  portavano  anche 
il  nome  della  Madre  Bianca  Maria  , che 
gli  era  Tutrice  : non  però  dopo  Panno 
MCCCCLXXVI  , in  cui  il  detto  Duca 
fu  , come  ho  detto  in  altra  occaltone  , 
uccifo  da  alcuni  Congiurati  nella  Chie- 
fa  di  Santo  Stefano  , ove  per  udire  la 
Santa  MelTa  eralì  condotto. 

i. 


XXXV. 


DI 


.Ai 


(a)  De  Monet.  Ita!,  haéìenus  non  evulgatis  ubi  -»  Mediolani  «•  num.  V. 
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DI  PAVIA. 

DElle  Monete  convien  ora  eh*  io  fac- 
cia parola  dell’  antica  fede  de*  Re 
Longobardi  , io  dico  di  Pavia  . Anti- 
chiflìma  è la  Zecca  di  quella  Città.  Il 
Muratori  ci  diede  Monete  fino  dei  Re  de* 
Goti  , e de’  Longobardi  alla  medefima 
fpettanti . Io  ne  poft’eggo  due  de’  tempi 
meno  antichi . 

I.  La  prima  è d’argento  , ed  appartie- 
ne ad  un  Federigo  Imperadore  . Efia 
ha  da  un  lato  la  Croce  dentro  d’un  gi- 
ro, e nell*  intorno  +J+  AVGVSTVS  FR. 
cioè  Fredericus  . Dall*  altro  INPERA- 
TOR. , c in  mezzo  divifa  in  tre  linee 
la  parola  PAPI  A.  Lafcio  agli  Eruditila 
briga  di  rintracciare  Te  al  Primo,  o al 
Secondo  dei  Federighi  appoggiarli  deb- 
ba . Il  dotto  Muratori  fieflo  (a)  , rife- 
rendone una  di  Pavia  appunto  di  un_. 
Federigo,  e molto  a quella  fomiglian- 
te  , non  Teppe  anch’  egli  Affarli  , dicen- 
do : Sit-ne  referendum  ( nummus  ) ad  Pri - 
mum  , an  ad  Secundum  e FRIDERICIS 
Auguflis  , ftatuerc  nefeio  . Utrique  ex  iti 
Augiftis  amicum  , & obfequentem  novimus 
Populum  Ticinenfem  , 

II.  La  feconda  è di  rame  . Ella  è un  po* 
mancante  , e gualla  ; ma  non  però  in 
guifa  che  non  fi  vegga  una  Croce  con 
intorno  quelle  Lettere  -tf*  FR.S.  DVX. 

cioè  Francifcus  Sfortia 

Dux  forfè  Mediolani  , Papiae  Comes  &c.y 
e nel  rovefeio  la  tella  del  Santo  Vefco- 
vo  Protettore  de’  Pavefi  con  gli  avanzi 

delle  parole IRVS.  PAP. . . . 

vale  a dire  Santtus  Syrus  Papiae  . Fu 
tale  piccola  Moneta  battuta  dopo  l’an- 
no MCCCCL.,  nel  quale  abbiamo  di  fo- 
pra  veduto  , che  Francefco  I.  Sforza 
venne  acclamato  Duca  di  Milano. 

Io  ne  ho  un*  altra  d’argento  di  que- 
llo Duca  , coniata  anch’  ella  in  Pavia  , 
e tutta  limile  aduna  dataci  dall’ Argel- 
lati  (b)  fra  le  Monete  di  detta  Città  , 
ma  eh*  egli  ha  creduto  fpettante  a Fi- 


*3 

lippo  Maria.  La  fua  è gualla  folamen- 
te  ove  dev*  efiere  il  nome  ',  e ha  letto 

così  FIL DVX.  MED  &c. 

La  mia  all*  oppollo  che  è gualla  in  ogni 
altra  parte,  fuorché  dov*  è il  nome  , li 
legge  a chiare  lettere  in  quella  forma 
FR.S.  DVX.  ec.,  che  fpiegar  fi  de- 
vono Francifcus  Sfortia  Dux  &c.  Può 
darli  che  in  quella  Moneta  vi  folTe  ve- 
ramente il  nome  di  Filippo  Maria  ; ma 
mi  fembra  pih  probabile  , eh*  egli  v’ab- 
bia prefo  uno  sbaglio  nel  leggere  piut- 
tollo  FIL.  che  FR.,  giacché  quello  Scrit- 
tore l’ha  veduta  appunto  in  quella  par- 
te corrofa  , e mancante  , come  fi  rileva 
dalla  figura,  che  ne  diede. 

i. 


DI  COMO. 


ANche  la  Città  di  Como  vanta  un*  an- 
tica Zecca.  Il  dotto  Signor  Conte 
Carli  ora  me  ne  lomminiflra  una  di  ar- 
gento (c)  , la  quale  ci  efibiice  un’Aqui- 
la con  IMP.  FEDERICVS.  che  la  cir- 
conda : e nel  rovelcio  una  Croce  colla 
parola  * CVMANVS  in  giro  . Non 
Teppe  egli  a quale  dei  due  Federighi  ap- 
poggiarla (d):  Per  tutt’i  titoli  pare  però 
che  meglio  convenga  al  Primo. 

Oltre  a quella,  io  ne  ho  rinvenu- 
te tre  altre  inedite  . Una  preflo  il  No- 
bile Sig.  Don  Aleffandro  Carcano  nel  IL. 
D dritto 


(a)  Antiq.  medii  Aevi . Tom.  II.  pag.  586. 

(b)  De  Monet.  Ital.  in  Append.  ad  Tom.  III.  ubi  — Ticini  feu  Papiae  — Tab.  II.  num.  VI. 

(c)  Della  Inftit.  delle  Zecche  d’Italia . Tom.  I.  Tav.  II.  num,  IV. 

(d)  Ivi . Tom.  I.  pag.  199. 
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dritto  rapprefenta  un*  Aquila  coll*  ali 
fparie  , e le  parole  «$►  LVDOVIC. 
IMPir.RATOR.  Dall’  altra  parte  il  Pro- 
tettore e Velcovo  de*  Comaichi  S.  Ab- 
bondio ieduto  , colla  delira  in  atto  di 
benedire  , e col  ballone  pafiorale  nella 
fimllra  , con  ai  lati  F.  R.,  che  io  non  fa- 
prei  interpretare  fe  non  le  Franchintts 
Ritfca  , e intorno  S:  ABONDI-$b  D:  CV- 
MIS  : cioè  Santlus  Abundìus  de  Cumis  . 
L’Imperadore  Lodovico  Bavaro  , allor- 
ché l’anno  MCCCXXVil.  calò  in  Lom- 
bardia per  prendere  la  Corona  di  fer- 
ro , pattando  per  Como,  fu  fplendida- 
mente  , e con  ogni  magnificenza  allog- 
giato,e trattato  in  Cala  propria  da  Fran- 
chino Rufca  , il  quale,  come  confiden- 
te di  Celare  fin  dall*  anno  MCCCX1V., 
in  cui  fe g u 1 l’elezione  di  detto  Impe- 
radore  , era  fiato  da’ Comaichi  acclama- 
mato  in  loro  Signore  , e Capitano  Ge- 
nerale . Bifogna  dire  che  in  tale  occa- 
fione  Franchino  facette  battere  quella 
Moneta  in  onore  di  Lodovico  . 

Non  durò  poi  per  molti  anni  inu. 
Franchino  il  fupremo  Comando  di  Co- 
mo ; perchè  Azone  Vifconte  Signore 
di  Milano  entrò  al  pofielfo  di  quella 
Città  ni  li  XXIII.  di  Luglio  del  MCCC- 
III.  XXXV.  Ciò  viene  confermato  dall* 
altra  Moneta  di  rame  , che  dal  Padre 
Maefiro  Porta  mi  fu  graziofamente  co- 
municata . Da  una  parte  vi  fi  legge  il 
nome  e cognome  divifo  in  tre  linee  di 
Azone  , AZO.  VICECOM.  Nel  rovefcio 
v’è  una  piccola  Croce  circondata  dalla 
parola  CVMANVS  . 

L’ultima  pure  d’argento  della  gran- 
dezza , e del  valore  d’un  Paolo  Roma- 
no , ebbi  io  alcuni  anni  fono  nelle  ma- 
ni , ed  ora  efifte  nel  Mufeo  del  Si- 
gnor Abate  Don  Carlo  Trivulzi  . Era- 
vi  nel  dritto  l’imagine  di  S Abbondio 
con  intorno  il  nome  S.  ABVNDIVS.  , e 
nella  parte  oppofta  *$+  CVMANVS  con 
una  Croce  in  mezzo.  Elfa  per  quanto 
cavar  fi  poteva  dai  caratteri  fembrava 
del  Secolo  XIV. 


i. 


DI  LODI. 

NOn  a me  , ma  al  dotto  Signor  Con- 
te Carli  devefi  la  fcoperta  d’una 
Moneta  di  Giovanni  de  Vignate  col 
nome  di  Lodi  . Cosi  ci  avefle  , ficco- 
me  ci  diede  la  notizia  , prefentata- 
anche  la  figura  di  ella  , che  non  fa- 
rei io  fiato  coftretto  di  andare  in  trac- 
cia ove  ella  fotte  per  non  privare  la 
Città  fuddetta  di  un  monumento,  che 
in  quello  genere  per  elfa  è forfè  l’uni- 
co. Il  Chiarilfimo  Signor  Dottor  Colle- 
giate Don  Girolamo  Vignati  Palomino 
di  Lodi  a me  con  una  cortefia  corrifpon- 
dente  in  vero  alla  ragguardevoli  Ili  ma_- 
fua  nafeita  non  folo  la  prefente  Mone- 
ta trafmife  , ma  anche  una  Copia  auten- 
tica di  tutt*  i Privilegi  , e delle  antiche 
Carte  al  detto  Giovanni  de  Vignate^ 
fpettanti , affinchè  a mio  bell*  agio  ufo 
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ne  faceffi . L’ho  adunque  fatta  difegna- 
re , e qui  fotto  la  efibifco  . 

Quella  Moneta  è d’argento  . Il  Si- 
gnor Conte  Carli  , che  ce  ne  diede  la 
defcrizione  , non  pare  che  l’abbia  efat- 
tamente  letta  (a).  Nel  dritto  dice  be- 
nilfimo  rapprefencarvifi  due  figure  iru. 
piedi  di  due  Santi  , ed  intorno  S.  BA- 
SIAN.  S.  ANTONIN. , quello  Protetto- 
re di  Lodi  , quelli  di  Piacenza  . Non 
cosi  però  nel  rovefcio  : imperciocché, 
oltre  eh*  egli  non  ha  veduto  alla  delira 
dello  Stemma  gentilizio  de’  Vignati  il 
nello  delle  due  Lettere  in  carattere  pic- 
colo ia  ,e  alla  finillra  la  n.y  che  ligni- 
ficano Joannes  , ha  creduto  di  leggere 
all’intórno  IOHANNES  , De  VIGNA- 
TE . PLAC entiae  . LA VDifque  Domi - 
nus  ETC.  in  vece  di  ^ IOHANNES.  D. 
VIGNATE.  PLAC.  LAVDE.  ETC.,  co- 
me veramente  Uà  fcritto  , vale  a dire 


Joannes  de  Vignate  Placentiae,Laudae  ec.% 
e fottointendi  Dovartae  , Chignoli  , & 
Machafiornae  Dominus  , & Comes  . (b) 

Il  furriferito  Signor  Conte  mette-, 
in  dubbio  , che  in  Lodi  vi  travagliai 
fe  la  Zecca  , e che  la  noftra  Moneta-, 
folle  in  quella  Città  coniata  , perchè  y 
dice  egli  , ninna  notizia  s*è  mai  potuto 
ritrovar  fin ’ ora  ; e perchè  ne * Documenti 
di  Lodi  di  Moneta  foreftiera  Joltanto  fi  fa 
menzione  . Io  fono  ancora  per  feguire 
la  fua  opinione  . Può  lafciarci  però  qual- 
che prefunzione  incontrario  il  rifieflo, 
che  il  detto  Giovanni  de  Vignate  tenne 
in  Lodi  la  fua  regolare  relìdenza,  e che  fa 
e ITa  Città  in  dominio  di  lui  fette  anni  pri- 
ma , che  diventile  Signore  di  Piacenza. 

La  feoperta  della  Moneta  , di  cui 
finora  abbiam  parlato  , ci  fa  credere  , 
che  un*  altra  pubblicata  dal  Muratori  al- 
quanto guaita  portalfe  dopo  il  nome  di 

Pia- 


(a)  Ivi.  Nelle  Giunte,  e Correz.  al  Tom.  I.  pag.  XIV. 

(b)  Ecco  le  parole  del  Diploma , con  cui  PImperadore  Sigifmondo  dona  a Giovanni  de  Vignate 
la  Signoria  di  Lodi,  Dovera,  Chignolo,  e Maccaftorna  col  titolo  di  Contea,  e con  qualun- 
que dritto  Signoriale,  o Privilegio;,  Conferimus , & contulimus  tibi  Joanni  prò  te,  & he- 
„ redibus , & fuccefforibus  tuis  quibufcumque  dominium  plenum  , liberum  , univerfale,  & 
„ generale  Civitatis  Laude , Diocelìs , Epifcopatus  , & Diftriètus  diète  Civitatis  , ac  perti- 
„ nentiarum  , & omnium  , & fingulorum  infraferiptorum  , cum  mero , «Se  mixto  imperio  , 
„ Se  gladii  poteftate,  ac  jurifdiètione  omnimoda , & quibufcumque  Regali is , Se  Regalibus  , 
„ «Se  que  Regalium  competere  appellatione  nofeuntur,  cum  quibufeunque  honoribus  , Se  no- 
„ bilitatibus,  juribus , privilegio,  immunitatibus , dignitatibus  , poteitatibus  , libercatibus , 
,,  jurifdièiionibus , honorantiis  , preheminentiis , utilitatibus , comoditatibus  , ufibus , 8e  ufan- 
„ tiis,  ac  CUM  TERRA  DOVAR1E , ET  CURTE  IPSIUS  , NEC  NON  CUM  TER- 
„ RA  CHIGNOLI,  ET  EJUS  CURTE,  ET  TER« ITORIO , AC  CUM  CASTRO  , ET 
„ TERRA  MACHASTORNE,  ET  EJUS  TERRITORIO , quemadrmdum  ab  Illuftnfiìmis 

„ Romanorum  Imperatoribus  , feu  Regibus  poflidentur  , vel  tenentur per  modum 

,,  quod  diète  Civitatis  Laude  ec.  idem  Joannes  fit  , Se  intelligatur  effe  verus  Dominus  , Se 
„ legiptimus . ,,  Più  fotto,,  ET  confirmantes  quodeumque  jus  competens  Se  competere  volens 

„ eidem  Joanni & jus  dièli  fluminis,,  parla  del  Po,,  a bucca  predilla  ufqueaddi- 

„ ètam  Morticiam , Se  ipfo  Rumine,  fervitiis , fucceffionibus , pafeuis  , pifemis,  pifcaturis, 
„ toloneis , MONETIS,  juditiis , bannis , live  inhibitionibus  venationum  , Feudis , Feude- 
,,  tariis,  Feudatis  ec. ,,  Finalmente  palla  ad  erigere  in  Contado  la  Città,  e le  Terre,  che  vien 

di  dare  al  Vignati,  con  dichiararlo  Conte.  ,,  Et  amplius  erigimus  , «Se  creamus  in  dièta 
,,  Civitate  Laude,  Diocefi  , diftriétu.  Se  pertinentiis , feu  Diocefi  Civitatis , ipfarum  Diocelìs 
„ diftriètus,  & pertinentiarum  cum  fupraferiptis  Terris  Dovariae,  Chignoli,  Caftro  & Terra  Ma- 
„ chaftorne.  Se  earum  Curtibus,  «5c  territoriis,  ac  cum  fluminibus  fupraferiptis , «Sceorumju- 
„ ribus  ut  fupra  , Comitatus  dignitatem  , infignimufque  dignitate  Comitatus  iplìufque  Comita- 
„ tus  , feu  Civitatis  Laude  , Epifcopatus , Diocelìs  diftriètus , Se  pertinentiarum  cum  fupra- 
„ fcripris  Terris  Dovarie,  Chignoli,  «Se  earum  Curtibus,  Se  Territoriis  fupradiètis,  Caftro, 

„ Se  Terra  M «chaftorne , & Territoriis  iplius,  Se  cum  fupraferiptis  fluminibus.  Se  juribus  ip- 
„ forum,  ut  fupra  iliuftravimus,  Se  illultramus  , ac  CREAMUS  COMITEM  TE  JOAN» 

„ NEM  prò  te,  «Se  heredibus,  & fuccefforibus  tuis  quibufeumque , conftituimus  , atque  fa- 
„ cimus  folempniter.  Se  ereximus  de  Romane  Regie  plenitudine  poteftatis  ; decernentes  ex» 

„ preffè,  quod  tu  , heredes  , Se  fucceffores  tui  Comes,  8e  Comites  Laude  , Epifcopatus, 

„ Diocefis,,  con  quel  che  legue  „ nuncuperis  Se  nuncupentur  ec. 
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Piacenza  quello  anche  di  Lodi  (a)  ; per- 
chè . avendo  , come  di  ili  di  l’opra  , Gio- 
vanni de  Vignate  avuto  la  Signoria  di 


Piacenza  fette  anni  dopo  che  fu  Padro' 
ne  di  Lodi,  cioè  nel  MCCCCX. , e te 
nata  ella  fino  al  MCCCCXIII.  (b)  ; pa 

re 


(a)  Antiq.  medii  Aevi . Tom.  II.  pag.  724. 

(b)  Giova  qui  riferire  l’Iftromento  della  confegna,  che  Giovanni  de  Vignate  fece  all’  Imperador 
Sigifmondo  dela  Città  di  Piacenza:  e i’obbhgo  dello  fteffo  Imperadore  di  redimirgliela  en- 
tro un  anno . L’ho  fedelmente  copiato  dal  Codice  graziolilfimamente  trafmeffòmi  dal  fullo- 
dato  Signor  Don  Girolamo  Vignati  di  Lodi  , illuftre  difendente  di  quel  famofo  Giovan- 
ni , di  cui  fi  parla . 


„ PROMISSIO , ET  PROTEST ATIO  SERENISSIMI  , ET  GLORIOSISSIMI  D.D.  SIGIS- 
„ MUNDI  ROMANORUM  REGIS , FAVORE  MAGNIFICI,  ET  EXCELSI  D.D.  IO- 
„ ANNIS  DE  VIGNATE  LAUDE  EC.  PRO  REST1TUTIONE  CIVITATIS  PLA- 
„ CENT1AE  AD  TEMPUS  ASSiGNATUM  PRAEFATO  D.  D.  ROMANORUM  RE- 
„ Gl  XIII.  lANUARIi  MCCCCXIV. 


] 
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n nomine  Domini  amen , anno  nativitatis  ejufdem  millefìmo  quadringentefimo  quarto  decimo  , 
„ indizione  feptima  , die  primo  menfis  Februarii  . Prefentibus  Reverendo  , & fpeéiabili  in 
„ Chrifto  Milite  D.  Fratre  Antonio  de  Ròbiano  Preceptore  domus , feu  manlion's  Sanéli  Jo- 
„ annis  Hierofolimitani  Civiratis  Pergami,  Egregi  is  Viris  Herafmo  de  Laqua  filio  q.  Demi- 
mini  Vachini,  Carolo  de  Quinteria  fiiio  q.  Domini  Petri , Jeanne  de  Olivate  filio  q.  Pe- 
rini Civibus  , & habicatonbus  Civitatis  Laude  omnibus  teltibus  notis  , & idoneis  ad  hec 
vocatis  fpeciaiiter,  & rogatis,  & prefentibus  me  Aloylìo  de  Habonis  Notario  , & aliisNo*' 
tariis  infraferiptis,  Magnificus,  & Excelfus  D.D.  Joannes  de  Vignate  Placentiae  , ac  Lau- 
de ec.  inftanter  petiit.  & requiti  vit , ac  petit,  & requirit  a Venerabili,  & Religiofo  Viro 
Dno  Fratre  Bernardo  de  Malazzano  Abbate  Monaftern  S.  Stephani  de  Cornu  Ordinisi  Ci- 
ftercienfis,  Diocefifque  Laudenlis  Reverendi  in  Chrifto  Patris  , Se  Domini  Domini  Fratris 
Jacobi  Dei,  Se  Apoltolice  Sedis  grana  Epifcopi  Laudenfis  , 8e  Comitis  Vicario  Generali 
prò  Tribunali  fedente  ad  ejusfolicum  juris  banchum  pofitum  in  Epifcopali  audiencia  Xau- 
denfi  hora  terciarum  debita.  Se  juridica  caufarum  , ut  per  me  Aluyfium  de  Habonis  No- 
tarium  ìnfrafriptum  tranfcribi , Se  exemplari  faceret  Litteras  Patentes  Sereniflfimi , & glo- 
riofufimi  Pnncipis  D111  Dfli  Sigifmundi  Dei  grafia  Romanorum  Regis  femper  Augufti , ac 
Hungarie,  Daimatie , Croacie  ec.  Regis  prelato  Magnifico  Domino  Joanni  faétas  fuper  ref- 
fìgnatione  Civitatis  Placeatie,  Se  ejus  Caftrorum  ipfius  Civitaris  , nec  non  cum  univerfis 
Caitris,  Terris,  Se  Fortaliciis  ipfius  cum  veri  Sigilli  prelibati  Sereniflìmi  D.  D.  Regis  àp- 
peufione  munitas , datas  Cremone  anno  Domini  mileximo  quadringentefimo  quirto  deci- 
mo, tertiodeeimo  die  menlis  Januarii  , Regnorum  prefati  Domini  Regis  anno  Hungarie 
vigefimo  feptimo , Rommorum  vero  quarto  per  prefatum  Magnificum  D.D.  Ioannem  co- 
ram  prefato  D.  Vicario  fanas  , Se  integras  , non  vitiatas , non  canzelatas,  non  abolitas , 
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& produclas  ad  eternam  rei  memoriam , Se  ut 


nec  in  aliqua  fui  parte  fufpeths  exibitas  , 

fuper  fidem  faciat  dióìum  exemplum  , quarum  Litterarum  tenor  inferius  defcriptus  eli 
Idem  vero  Dominus  Vicarius  fedens  prò  Tribunali  ut  fupra  requifitione  , & mttantia  pre- 
libati Magnifici  D.  D Ioannis  precepit  mihi  Aluyfio  de  Habonis  Notario  , quod  auéìo- 
ritate  fua  , Litteras  ipfas  tranfcriberem  , & exemplarem  prefato  Magnifico  D.  D.  Ioanmexi- 
berem,  quarum  Litterarum  tenor  talis  eft. 

SIGISMUNDUS  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus  , ac  Hungarie,  Dalmatie, 
„ Croatie  ec.  Rex.  Notum  facimus  tenore  prefentium,  quibus  expedit  univerlìs  ad  eternam 
„ rei  memoriam,  quod  quia  Magmtìcus  Ioannes  de  Vignate  Laude  ec.  Notter,  Se  Sacri  Im- 
„ perii  tìdelis  dileéìus  Civitatem  Placentiam , cum  quibuslibet  Caftris,  Terris,  Se  Fortaliciis, 
„ ac  alns  pertinentns  fuis  umverfis  nunc  in  mambus  ejufdem  habitis  , Se  exiftentibus , nec 
„ non  Civitatellam , Roccas , live  Caftros  ipfius  Civitatis  Placentie  Nobis , Se  ad  manus  No- 
„ ftras  ufque  ad  fpatium  duodecim  menlìum  proxime  affuturorum  mutuo  tradidit  vo  unta- 
„ rie.  Se  affignavit . Igitur  de  certa  noftra  fcientia  , verbo  Regio,  promittimus,  Se  obbliga- 
„ mus  Nos  line  frauue  eamdem  Civitatem  Piacenti am  cum  Civitatella  , & Rochis,  Se  per* 
sl  tinentiis  ejufdem  nee  non  cum  umverlis  Caftris,  Terris,  Se  Fortaliciis  ipfius  per  noftra.n 
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re  troppo  verofimile  , che  il  poffeffo 
dell’  una  , e dell’  altra  Città  vi  faceffe 
imprimere  . 


i. 


DI  M O N Z A . (a) 

E Storre  Visconte  , figliuolo  naturale 
di  8ernabò  , fu  quello»  che  dopo 
la  morte  di  Giovanni  Maria  Vifconte  , 
avvenuta  li  XVI.  di  Maggio  MCCCCXI1., 
a dii'petto  di  Filippo  Maria,  che  legit-  v 
timamentc  gli  dovea  fuccedere  , come 
Fratello  , fi  è fatto  con  arte  proclama- 
re Duca  di  Milano  . Non  godette  però 
nè  in  pace  , nè  molto  tempo  l’ufurpato 
Dominio,  perchè  dall’ Armi  di  Filippo 
Maria  fu  coftretto  nel  Tegnente  Giugno 
a lafciare  la  Città  di  Milano  , e falvarfi 
in  Monza  , Borgo  che  a lui  era  fiato 
adeguato  in  appannaggio  , e eh*  era  di 
fua  folita  refidenza  . Ivi  chiufofi  nel  Ca- 
lvello foftenne  un  affedio  di  quafi  quat- 
tro meli  . Sarebbefi  piò  oltre  ancor  di- 
fefo  , fe  una  pietra  di  fpingarda  cadu- 
tagli fopra  una  gamba,  non  l’avefie  tol- 
to di  vita  . 

Io  di  lui  una  Moneta  tengo  affatto 
nuova  , battuta  certamente  in  Monza  , 


Effa  è d’argento  , ed  ha  da  un  lato  le 
due  Lettere  HE  cioè  Heflor  nel  mezzo  , 
e intorno  «Jf  H. . . . OR  : VICECOM. . . 
che  iuor  d’ogni  dubbio  intender  fi  de- 
vono Htfìor  V'icecomes  . Dall’  altro  una 

Croce  , e nella  circonferenza  DO 

S:  MODOETIE  : cioè  Dominus  Modoe - 
tiae  . 

Che  in  Monza  fianfi  battute  Monete 
non  abbiamo  fin’  ora  veduto  documenti  , 
che  lo  provaffero  , o almeno  De  facelfer 
cenno  . Colla  {coperta  di  quella  Moneta 
fi  può  ora  accertarlo.  Temerei  di  offen- 
dere il  Leggitore  fe  metter  voleffi  in 
dubbio  , che  , anziché  in  Monza  , fof- 
fe  effa  coniata  in  Milano  , allorquando 
Eftorre  prele  quella  Città  , e le  Infegnc 
Ducali  , come  accennai  di  lopra  : per- 
chè ficcome  di  lui , che  tenne  il  Dominio 
di  Milano  folamente  alcuni  giorni  , ab- 
biamo una  Moneta  dataci  dal  Muratori 
(b)  , che  fece  battere  in  Milano  come 
Duca  col  nome  di  detta  Città  , per  di- 
moftrare  quella  fua  Sovranità;  le  in  ta- 
le occafione  , dico  , aveffe  fatto  coniare 
quella,  di  cui  trattiamo,  è affatto  lon- 
tano dal  verofimile  , che  non  vi  faceffe 
precedere  al  DOM1NVS  . MODOETIE. 
il  maggior  titolo  DVX.  MEDIOLANI, 
almeno  abbreviato . 

Bifogna  dunque  dire  che  Eftorre  la 
faceffe  coniare  qualche  tempo  innanzi 
nel  filo  Borgo  di  Monza  , di  cui  era 
Signore.  Laicerò  per  altro  che  di  que- 
llo con  molto  maggiore  cognizione  di 
caufa  dia  più  minute  notizie  , ed  evi- 
denti prove  il  dotto  , e particolare  mio 
Amico  Signor  Canonico  Frifi  , il  quale 
fi  a ferì  vendo  alcune  Storiche  Differta- 
zioni  fopra  quell’  Irifigne  Borgo  ; la_ 
E prima 


„ Majeftatem  ab  eodem  Magnifico  Ioanne  prò  prefenti  receptas  , reddere  elapfis  duodecim 
,,  menfibus  prediélis , vel  etiam  ante  lapfum  illorum  duodecim  menfium,  fi  , & in  quantum 
„ Nos  de  Italia  ante,  vel  infra  tempus  prediétum  recedere  contingueret  fine  dificultate  que- 
5,  libet  eidem  Magnifico  Ioanni , vel  ejus  Heredibus  , aut  nunciis  per  iplum  ad  hoc  depu- 
„ tatis , ex  integro  refignabimus  , non  obftantibus  exceptionibus  , & aliis  impedimenti  qui- 
,,  bufeumque,  prefentlum  fub  Noftre  Majeftatis  Sigilli  appenfione , & teftimonio  Litterarum 
„ dat.  Cremone  anno  Domini  millefimo  quidringentefimo  quartodecimo  , tertiodecimo  die 
„ menlis  Ianuarii  , Regnorum  Noftrorum  anno  Hungarie  vigefimo  feptimo  , Romanorum 
„ vero  quarto.  „ 

„ Ad  mandatum  Domini  Regis  Ioannes  Propolìtus  S. Stephani  Vice Cancellarius  „ Colla  fede,  e 
fottofcrizione  di  fei  Notari . 
fa'!  Illustre  Borgo  diftante  da  Milano  io.  miglia  , 

?b)  Antiq.  medii  Aevi . Tom.  II.  pag.  601. 
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prima  delle  quali  fotto  gii  Aufpicj  deli’ 
Eminentitfimo  jignor  Cardinale  Arci- 
vefcovo  Pozzobonelli  è già  ufcita  al- 
la pubblica  luce  . (a) 

I. 


DI  MUSSO,  (b)  E LECCO,  (c) 

VOgliofo  fino  da’  Tuoi  primi  anni 
giovanili  di  farfi  grande  Giovan 
Giacomo  de’  Medici  di  Nobile  Prola  pi  a 
Milaneie  , feppe  con  arte  renderli  pa- 
drone del  Cartello  di  Muffo  , che  per 
la  lua  vaga  , e ficura  fituazione  gli  rtava 
a cuore  ; e ciò  avvenne  verfo  1*  anno 
MDXXIII.,  in  cui  appena  contava  il 
ventèlimo  anno  dell*  età  fua  . D’indi  a 
poco  con  un  groffo  numero  di  gente  fua 
partitante  velocemente  s*  impadroni  di 
Dongo  , Gravedona  , Domafo  , Gera  , 
Sorico  (d)  , e di  tutte  le  altre  Terre 
porte  alla  riva  del  Lago  da  Muffo  fino 
a Chiavenna  (e)  . La  prefa  di  queft*  ul- 
timo Borgo  diede  al  Medici  un  gran_ 
nome  , maflìmamente  perchè,  avendo  i 
Grigioni  richiamare  le  loro  Truppe  dall* 
affedio  di  Pavia  affine  di  difenderli  , ri- 
portarono gl’  Imperiali  la  vittoria  con- 
tro i Francefi  colla  memorabile  prigio- 
nia del  loro  Re  Francefco  I.  Onde  per 
quefto  fu  a Giovan  Giacomo  ajjegnata l_ 


una  onorata  provvtjìone  col  titolo  di  Go- 
vernatore del  Prefidio  di  Mujjo  , di  amen- 
due  le  Rive  del  jLago  di  Como  , e di  J^al- 
fajìna  (1):  benché  titoli  maggiori  li  ar- 
rogaffe  , come  appare  da  un  Privilegio 
da  lui  l'pedito  alli  VII.  di  Novembre  del 
MDXXVI.  a favore  de’  Gravedonefi  (g), 
in  cui  s’intitola  Joannes  Jacobus  de  Me- 
dieis  Arcis  Muffi  Caftellanus  , trium  Ple- 
bium , ac  Porlcttae  Dominus , Lacus  Comi , 
ac  Ripperiae  Guber  nator  , con  un 

Non  lo  per  altro  come  e quando  fi 
appropriaffe  il  titolo  di  Marchefe  di 
Muffo,  che  compare  nelle  lue  Monete; 
giacché  non  fi  ha  documento  , che  lo  ac- 
certi . Egli  è però  vero  , che  ottenne 
da  Antonio  de  Leyva  Luogotenente  , e 
Capitano  Generale  per  l’imperadore  Car- 
lo V.  in  Italia  il  Privilegio  di  batter 
Moneta  come  Marchefe  di  Muffo  all i 
XV.  di  Aprile  del  MDXXVIII.  , come 
ci  afficura  l’Argellati  (h)  , e che  alli 
XVIII.  dello  fteffo  mele  ebbe  quello  di 
Conte  di  Lecco . 

Io  fono  di  parere  che  il  Medici  mol- 
to innanzi  che  forte  infignito  dell’uno 
e l’altro  Privilegio  , cioè  in  tempo  che 
da  difpotico  Sovrano  fe  la  paffava  , e in 
cui  era  il  maggior  fuo  bifogno  di  da- 
naro , faceffe  coniare  in  Muffo  la  pri- 
ma picciola  Moneta  di  rame  , che  ho  I. 
anche  preffo  di  me  , la  quale  è fia- 
ta prima  dall’  Argellati  (i)  deferitta , 
poi  dal  piò  volte  citato  Signor  Conte 
Carli  portata  (k)  ; perchè  dalla  parte 
della  terta  vi  leggo  folamente  +{+  IO. 
IA.  DE.  MEDICIS.  M.  MVSSI.  , cioè 
Joannes  Jacobus  de  Medicis  Marchio  Muf}ty 
e dalla  parte  oppofta  vi  è il  fiume  Adda 

rap- 


(a)  Memorie  della  Chiefa  Monzefe.  Milano  per  Giufippe  Galeazzi  MDCCLXXIV.  4.  Nella  Pre- 

fazione al  Lettore  full’  idea  dell’  Opera  dice  ,,  parlerò  in  fine  del  Cartello  di  Monza,  fotto 
„ il  quale  capo  ridurrò  tutte  le  notizie  eftrinfeche  all’  intento  mio,  come  per  cagion  d’efem- 
,,  pio  i fatti  Angolari  in  Monza  accaduti  ec. 

(b)  Terra  porta  alla  riva  del  Lago  di  Como,  dove  eravi  un  forte  Cartello,  di  cui  anche  al  pre- 

fente  vedonfi  gli  avanzi . 

(cì  Borgo  alla  riva  del  ramo  detto  di  Lecco,  che  è parte  del  Lago  di  Como. 

(d<  Borghi  del  Lago  di  Como  verfo  la  Rezia. 

(e.  Tnfigne  Borgo  de’  Signori  Grigioni. 

(f)  Miifaglia  . Vita  di  Gio.  Jacomo  Medici,  pag.  20. 

(g-)  Statuta  Grabedonae  pag.  89. 

(h)  De  Monetis  Ita!.  Append,  ad  Tom.  III.  pag.  74. 

(i)  Ivi . 

(k)  Della  Inftit,  delle  Zecche  d’Italia  . Tom.  I.  Tab.  II.  n.  X. 
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rappreicntato  in  un  Uomo  vecchio,  e 
la  nave  in  acqua  lenza  il  Comes  Leuci  , 
come  fi  vede  in  tutte  le  altre  fue  Mo- 
nete : il  qual  titolo  fé  averte  potuto  , 
o voluto  ufare  , comunque  la  Moneta 
Torte  piccola  , poteva  farvelo  compari- 
re o nel  rovefeio  , o con  abbreviare  le 
parole  nel  dritto  . E tanto  pili  io  mi 
perfuado  di  quello  , in  quanto  che  tre 
foli  giorni  palparono  dalla  conceflione 
del  Privilegio  di  Marchefe  di  Muffo  , a 
quello  di  Conte  di  Lecco . 

Nè  vi  rclla  alcun  dubbio  di  credere 
quella  Moneta , e anche  tutte  le  altre 
di  quello  Signore  coniate  in  Muffo;  per- 
chè, oltre  Federe  fiata  quella  Terra  Tem- 
pre il  folito  fito  di  l'uà  refidenza  , il  Mif- 
faglia  , che  diligentemente  fcriffe  la  di 
lui  vita  , parla  fovente  della  Zecca  di 
Muffo,  c non  di  altra:  riportando  anzi 
una  Moneta  , che  il  Medici  ivi  fece  co- 
niare , in  cui  eravi  impreffa  una  F rot- 
ta , allufiva  al  mancamento  di  fede  di 
alcuni  Principi  verfo  di  lui , la  quale  per 
altro  fin*  ora  non  è fiata  pubblicata  , nè 
da  me  veduta  . (a) 

Dopo  il  detto  anno  MDXXVIII.,  in 
cui  ottenne  , come  dilli  il  Diploma  di 
Conte  di  Lecco  , deve  effere  al  certo 
fortita  dalla  iua  Zecca  la  feconda  Mo- 
neta d’argento  , che  pure  tengo  preffo 
di  me;  la  quale  nel  dritto  ha  uno  feu- 
do divifo  in  due  parti  : nella  prima_ 
evvi  un*  Aquila  coll*  ali  fparfe  , e nel- 
la feconda  una  palla  , vera  infegna  del- 
la Famiglia  Medici , e intorno  la  leg- 
genda IO annes  IACOBVS.  DE.  Mti- 
DICIS . Nella  parte  oppolla  fi  vede_. 
la  Croce  con  le  parole  precedute  da 
una  palla  MARCHIO  . MVSSI . CO mes 
LEVCI . 

Non  durò  però  molto  il  Medici  nel 
Dominio  di  Muffo  , e Lecco  ; perchè 
nel  Marzo  dell’anno  MDXXXII.  con- 
venne col  Duca  di  Milano  Francefco  II. 
Sforza  di  cedergli  i detti  due  Luoghi  , 
e tutte  le  Terre,  eh*  egli  poffedeva  nel- 
lo Stato  di  Milano  , con  che  foffe  inve- 


rtito del  Marchefato  di  Melegnano  (b)  , 
come  fu  fatto  ; avendo  tempre  d’indi  in 
poi  i di  lui  Difcendenti  ritenuto  un  ta- 
le Feudo f 

i. 


DI  MANTOVA. 


NNon  mi  refia  ora  , per  corona^ 
dell’  opera  , che  di  far  parola  di 
quattro  Monete  lortite  dalla  Zecca  di 
Mantova  . Mi  ha  grazicfiffimaroente  il 
Padre  Maeftro  Porta  moftrato  una  Mo- 
neta d’argento  lcodellata  del  XIII.  Se- 
colo ; la  quale  da  un  lato  porta  il  no- 
me del  Mantovano  famofo  Poeta  VIR- 

GILIVS  , e in  mezzo  E.  S.  Dall*  altro 

P 

v’  è una  Croce  , e nel  contorno  «J* 
MANTVE  . Io  credo  che  quella  Mo- 
neta fia  quella  che  l’Argellati  ha  mala- 
mente riferita  , e interpretata  (c)  . Le 
dette  Lettere  poi  EPS  , fuffifiendo  il 
Diploma  dell’  anno  DCCCCXCVIL,  por- 
tato dal  Muratori  (d)  , di  Ottone  III., 
con  cui  pare  che  quell’ Imperadore  con- 
ceda al  Vefcovo  di  Mantova  , oltre  a_ 
varj  Privilegi,  il  jus  di  battere  Mone- 
ta , potrebbero  fpiegarfi,  come  allenta»- 
E 2 ta- 


Ca)  Miffaglia.  Vita  di  Gio.  Jacomo  Medici  pag.  73. 

(b)  Borgo  dittante  da  Milano  X.  miglia,  detto  in  quei  tempi  Marignano. 

(cì  De  Monetis  Irai.  A^pend.  ad  Tom.  III.  pag.  75.  & Tab,  XII.  ubi  « Mantuae8 
(d)  Antiq.  medii  Aevi  Tom.  II.  pag.  700. 
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umente  Spiegò  TArgelIati  (a)  , Epifco- 
pus . Ma  io  coll*  erudito  Signor  Conte 
Carli  terno  che  tale  Privilegio  fia  /lato 
malintcfo,  e trafcritto  ; ma /lima  mente 
perchè  fra  le  tante  Monete  di  Mantova  , 
che  conofciute  fi  fono,  ne/Tuna  fin’ ora 
dalla  data  dì  detto  Diploma  è compar- 
sa , che  poffa  aflerufi  apertamente  da 
quel  Vefcovo  coniata  . In  quanto  a me 
fono  di  parere  , che  quelle  EPS  intende- 
re fi  debbano  Epos , o Epodus , che  ligni- 
ficano verfo  eroico  , canto  di  co/e  eroi- 
che , e limili  : ciò  che  è allufivo  appuri- 
to  alle  Opere  di  quel  grande  Poeta  , e 
pare,  che  meglio  convenga  ; Anche  per- 
chè io  ho  una  piccola  Moneta  Mantova- 
na di  rame  , ma  de*  tempi  a noi  vicini , 
in  cui  da  una  parte  vi  fi  vede  la  tetta 
de!  Suddetto  Poeta  col  nome  intorno 
VIRGILIVS  . MARO.,  e dall’  altra  la_ 
Semplice  parola  nel  mezzo  EPO. 

Finalmente  mi  piace  di  dare  qui  tre 
Monetine  di  rame , che  fono  in  mio 
potere  , Spettanti  a Federigo  li.  Gon- 
zaga ; le  quali  efibifco  con  tanto  mag- 
gior piacere,  in  quanto  che  tra  le  mol- 
te monete  di  quello  Principe  /late  pub- 
blicate da  Vincenzo  Bellini  (b) , nettù- 
na  le  ne  trova  di  rame  , e di  infimo  mo- 
dulo. Succede  adunque  FederigoII.  gio- 
vinetto d’anni  XIX.  a Franceico  di  lui 
Padre  , che  mori  nel  MDXIX.,  nella  Si- 
gnoria di  Mantova  , lotto  la  tutela  però 
del  Cardinale  Sigifmondo,  e della  Ma- 
il. dre  * Eccone  il  giovanile  di  lui  afperto 
nella  feconda  Moneta  con  le  parole  FE. 
I!.  M.  MAVTVAE  IIIII.  Federicus  Se- 
eundus  Marchio  Mantuae  Quintus  : e nel 
rovefcio  fi  vede  un  piccol  monte  , in- 
curia dei  quale  leggefi  FIDES. 


La  terza  porta  da  un  lato  la  te- 
tta di  Federigo  con  la  leggenda  FE- 
DERICI . II.  M.  MANTVE . IIIII. 
L’  altro  lato  rapprefenta  Santa  Cateri- 
na Seduta  colla  ruota  al  fianco  , tenen- 
te nella  delira  la  Sagra  PiScide  , del 
preziofiffimo  Sangue  di  Nottro  Signo- 
re Gesù  Critto  ; e Sotto  le  due  Lette- 
re S.  C. , che  verofimilmente  Spieghe- 
ranno il  nome  della  detta  Santa  : Intor- 
no SANGVINIS  XPI.  HIESV  . Sangui- 
nis  Chrifti  Jeftt . Nota  è l’opinione  an- 
ticamente introdotta  del  ritrovamento 
del  Sangue  di  Nottro  Signore  Seguito 
in  Mantova  Panno  MXLVIII.  (c) , che 
anche  oggidì  colà  fi  conferva  , e che_ 
quali  Sempre  ufarono  i Principi  Man- 
tovani di  efprimere  Sulle  loro  Monete. 
Singolare  poi  mi  lembra  il  vedere  quan- 
ti Santi  Protettori  adottò  quella  Pro- 
vincia : La  Beatiflìma  Vergine  (d),San 
Pietro  (e),  San  Celellino  , Santo  An- 
drea (f)  , ed  ora  Santa  Caterina  già 
comparvero  nelle  Sue  Monete  antiche; 
e con  elfi  San  Nàzaro  , San  Luigi  , San 
FranceSco,  e San  Nicolao  nelle  più  re- 
centi (g)  . 

Colla  occafione  poi  che  l’Imperado- 
re  Carlo  V.  da  Bologna  , ove  fu  coro- 
nato , palsò  a Mantova  , e vi  fece  la 
folenne  enrrata  l’anno  MDXXX.  con- 
cede a Federigo  il  titolo  di  Duca,  che 
d’indi  in  poi  continuò  ne’  Suoi  Succef- 
fori.  Ciò  viene  confermato  dalla  quarta 
Monetina  , la  quale  da  una  parte  ha  la 
tetta  del  Duca  con  la  leggenda  FE  de- 
ri cus  II.  MANTVAE  DVX,  I.;  Dall’  al- 
tra la  parola  Greca  OXYMno?,  che  Suo- 
na medefimamente  in  noftra  lingua— 
Olimpo.  L’Olimpo  è un  monte  altilfimo 

nella 


(a')  De  Monet.  Ital.  Append.  ad  Tom.  III.  pag.  75. 

(b)  De  Monet.  Ital.  med.  Aevi,  haftenus  non  evulgatis  , quae  in  Suo  Mufaeo  fervantur,  ubi 
Mantuae . 

(c)  Narrano  le  Croniche  di  Mantova,  che  l’Anno  DCCCIV.,  ettendo  Pipa  Leone  III.,  e impe- 

rando Carlo  Magno,  per  un  chiarore  univerfale  vedutoli  in  Cielo,  fi  fcoperfe  la  prima  vol- 
ta in  Mantova  il  preziofiffimo  Sangue  di  Gesù  Crifto  , che  fupponefi  da  S.  Longino  colà 
nafcofto  l’Anno  XX XV II.  dall’  Era  Criftiana  ; e che  , occultatofi  dai  Cittadini  ned’  Orto 
dello  Spedale,  per  l’irruzione  degli  Ungheri  Seguita  Sul  principio  del  X.  Secolo  , Senza  la- 
sciarne memoria,  dicefi  poi  rinvenuto  l’Anno  MXLVIII.,  per  rivelazione  di  S. Andrea. 

(d)  Bellini.  De  Monet.  Ital.  med.  Aevi,  ubi  Mantuae.  num.  XVI. 

(e)  Murator.  Antiq.  med.  Aevi  Diflert.  XXVII.  ubi  Mantuae  num.  IV. 

(f)  Bellini  loc.  cit.  num.  VI.  e XX. 

(g)  Come  fi  può  ricavare  da  molte  Monete  pretto  di  me  dei  Duchi  di  Mantova , ec. 
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nella  Tenaglia  , la  cima  del  quale  fin- 
gevano i Poeti  y che  toccafie  il  Cielo  » 
e che  ivi  anzi  i favolofi  loro  Dei  abì- 
tafiero  ; ond*  è che  fovvente  trovali  da 
cfli  ufato  Olympus  per  finonimo  di  Coe - 
lum  . 

Con  un  eguale  rovefcio  della  paro- 
la Olimpo s tengo  pure  nel  mio  Muteo 
uoa  Monetina  di  rame  di  quello  Princi- 
pe , ma  battuta  come  Marcheie  di  Man- 
tova ; ivi  fi  vede  la  di  lui  tella  con  FE. 

I. 


II.  MAR.,  MAN.  V.,  cioè  Feder'tcus  Se - 
cundus  Marchio  Mantuae  Quintus  , 

Niun*  altra  Moneta  , che  fia  inedi- 
ta , ho  io  per  ora  d’  aggiungere  a que- 
lla piccola  Raccolta . Se  mi  verrà  fatto 
d’averne  ulteriormente  o dagli  Amici  , 
o da  chi  graziol'amente  degnar  fi  vo- 
lefie  di  rimettermene  il  difiegno  a pub- 
blica utilità  , non  mancherò  , unito  che 
n’abbia  un  buon  numero  , di  darne  la 
notizia  , e la  figura  . 

in. 


LIBRI 
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LIBRI 


Di  cui  fi  è fatto  ufo  nella 

DISSERTAZIONE . 


Rgellati  Philippus . De  Monetis  Italiae  Varìorum  Illuftrium  Virorum  Diffcr- 


tationes . 


B filarini  Francefco.  Compendio  delle  Croniche  di  Como. 

B!anc.  Traité  hìftorique  des  Monnoyes  de  France  . 

Bellini  Vincentius.  De  Monetis  Italiae  medii  Aaevi  ha&enus  non  evulgati#  , quae 
in  fuo  Mufaeo  ferva ntur. 

Bonetti  Petrus  Paullus  . Antiqua  Ducum  Mediolani  Decreta . 

Calchi  Triftani  Mediolanenfis  Hiftoria  Patriae  . 

Campi  Antonio.  Cremona  fedelifiìma. 

— — Vite  de*  Duchi  , & DuchefTe  di  Milano  . 

Carli  Conte  Gian-Rinaldo  . Della  Inftituzione  delle  Zecche  d’Italia. 

Codex  Privilegiorum  Joannis  de  Vignate  Laudenfis  MS. 

Corio  Bernardino.  Hiftoria  di  Milano. 

Giovio  Paolo  . Vite  de*  dodici  Vifconti  Signori  di  Milano  . 

Giulini  Conte  Giorgio.  Memorie  della  Città,  e della  Campagna  di  Milano  ne* 
Secoli  Baffi . 

Giunta  Stefano.  Fioretto  delle  Croniche  di  Mantova. 

Jovii  Benedici  Hiftoria  Nnvocomenfis  . 

Miflaglia  Marc*  Antonio  . Vita  di  Gio.  Jacomo  Medici  Marchefe  di  Marignano . 
Muratori  Ludovici  Antonii  Antiquitates  medii  Aevi . 

—-Rerum  Italicarum  Scriptores  . 

Quadrio  Francefco  Saverio.  DifTertazioni  Critico-Storìche  intorno  alla  Rezia  di 
di  quà  dall’  Alpi  , oggi  detta  Valtellina  . 

Statura  Grabedonae  Larii  Lacus . 
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